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Siamo riconoscenti a Ciampi d’aver
ricordato agli studenti, sull’Altare

della patria, che le radici dell’Italia so-
no nel Risorgimento; e che il Risorgi-
mento fu veramente compiuto solo il
20 settembre 1870, quando, ben dieci
anni dopo la proclamazione del Re-
gno, l’Italia si unì finalmente a Roma,
togliendola al dominio temporale del
Papa-Re. Fu il glorioso canto del cigno
della Destra storica, che sfidò anatemi,
scomuniche, minacce internazionali,
ma consentì all’Italia di resistere a una
polemica con Oltretevere, durata poi
sessant’anni, fino al travolgimento de-
gli istituti liberali da parte del fascismo
e al concordato tra Mussolini e la San-
ta Sede. Oggi pochi italiani ricordano
il 20 settembre, benché “via XX Set-
tembre” non manchi in nessuna città:
al più, ci sono tipi scanzonati che rido-
no del 20 settembre 1957, quando un

cattolico non
adulto, l’ex
console della
Milizia fascista
e allora mini-
stro dell’Inter-
no Fernando
Tambroni, pre-
scelse proprio
quel giorno
per la chiusura
dei bordelli, in

esecuzione della legge Merlin.
Ricordata dunque agli italiani la

natura del XX Settembre, onorati i
bersaglieri morti nello scontro di
Porta Pia con gli svizzeri di Pio IX (ai
quali invece va il pensiero di un al-
tro cattolico non adulto, Antonio Fa-
zio), resta il problema politico di co-
me conservare o recuperare l’auto-
nomia dello Stato italiano. Che «è lai-
co», ha detto due volte in tre mesi
Ciampi: la prima volta a giugno, ri-
cevendo al Quirinale Papa Ratzinger
che aveva sostenuto il non voto nel
referendum, la seconda volta l’al-
troieri all’Altare della patria, rispon-
dendo a Ruini che aveva fatto l’en-
nesima irruzione fuori del semina-
to: non limitandosi a ricordare, co-
me è suo diritto, che le unioni omo-
sessuali dispiacciono alla morale re-
ligiosa (e possono non piacere anche
a quella laica), ma spingendosi a
proclamarne l’incostituzionalità. 

SEGUE A PAGINA 6

Il Quirinale
funziona.
E gli altri?
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FEDERICO

ORLANDO

3 CENTROSINISTRA

Per la prima volta il capo dello stato,
Horst Köhler, ha un ruolo “politico”,
non solo quello del notaio

Allarme primarie nell’Unione. Gli elettori
ne sanno poco, è difficile informare su come
e dove si vota. E mancano solo 24 giorni
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L’hanno chiamata Carta d’integrità,
non codice etico, «per essere me-

no ipocriti possibile». Sarà la stessa in
tutta Europa, dal quartier generale di
piazza Cordusio, a Milano, all’ultimo
sportello di Istanbul. E 5mila mana-
ger oggi, alla stessa ora, ne parleran-
no ai 40mila dipendenti del gruppo. 

Le banche possono avere una mo-
rale? La scelta di Unicredit potrebbe
far sorridere. Questa mattina tutte le
agenzie del gruppo chiuderanno i
battenti per due ore, per illustrare la
nuova Carta dei valori dell’istituto
bancario guidato da Alessandro Pro-
fumo. Una scelta di comunicazione,
certo, ma anche il tentativo di torna-
re a masticare parole che troppo spes-
so l’alta finanza dimentica. Equità,

trasparenza, rispetto, fiducia, libertà,
reciprocità e giustizia.

Belle parole, si dirà. Ma è un espe-
rimento nuovo ed è giusto essere cu-
riosi. A Unicredit ci lavorano da due
anni, con discussioni e focus group
allargati a migliaia di persone, com-
presi clienti e fornitori. L’obiettivo è
scrivere la bussola dei comportamenti
della banca, all’interno e all’esterno. 

«Regolamenti, procedure e leggi
morali in una grande azienda posso-
no non bastare, ma non vogliamo in-
segnare niente a nessuno» fanno sa-
pere dal gruppo. «I codici etici spes-
so sono calati dall’alto mentre questa
Carta è stata condivisa a tutti i livelli.
E senza ipocrisie: noi parliamo espli-
citamente di “percorso del profitto”

perché non dobbiamo dimenticare il
nostro primo obiettivo. I clienti de-
vono continuare a darci fiducia per-
ché conviene».  

La convinzione di fondo è che la
merce più preziosa oggi sul mercato
sia la reputazione «che rende i risul-
tati sostenibili nel tempo». E la Car-
ta d’integrità è la strada migliore per
conquistarla e difenderla. Come?
«Non è prescrittiva, non prevede del-
le sanzioni, ma questo non significa
che non si vigilerà sulla sua applica-
zione». È prevista anche una terza sfe-
ra di giustizia, oltre le leggi e i con-
tratti. «Giustizia riparativa» la chia-
mano a Unicredit, qualcosa di molto
vicino alla conciliazione. Si spera che
non debba servire. 

Cassa chiusa, si cercano i valori
Ferme per due ore le agenzie Unicredit. Si parla di Carta d’integrità

Le convulsioni del centrodestra non solo non si placa-
no, ma diventano irrefrenabili. Ieri poteva sembrare la

giornata di un risultato raggiunto, anche gettando un po’
di sconcerto nell’Unione: un nuovo accordo nella Cdl sul-
la legge elettorale, modificando la contestata bozza pre-
cedente con l’abbassamento al 2 per cento dello sbarra-
mento per i partiti inseriti nelle coalizioni. “Modello to-
scano”, lo chiamano in riferimento alla legge elettorale là
in vigore, ma non per questo il centrosinistra s’è fatto con-
vincere: proposta respinta, ostruzionismo confermato.

Il fatto è che questa “piccola intesa” raggiunta fra Ber-

lusconi, la Lega, Fini e Casini non ha convinto Follini (che
pericolosamente annuncia per il 22 ottobre, dopo le pri-
marie dell’Unione, una “convention dei moderati”) e non
ha sanato la frattura che si sta aprendo da un’altra parte,
potenzialmente molto più pericolosa: la legge finanziaria.

Siniscalco è sotto il tiro incrociato di tutti i partiti del-
la coalizione, che hanno stroncato la sua prima bozza. In
più, è immerso nella polemica su Bankitalia, alla vigilia
della trasferta a Washington (Fmi) che dovrebbe vederlo
in coppia con l’arcinemico Fazio. Si moltiplicano le voci
di dimissioni del ministro dell’economia. A PAGINA 4

Signori, ecco che arriva Rita.Bush spera e prega che non sia un’altra Katrina. Ma per i meteorologi non sembra

esserci scampo: la forza del nuovo uragano, che arriverà sabato mattina sulle coste del Golfo del Messico, potrebbe superare quel-

la della tempesta che devastò New Orleans. E per evitare un nuovo scandalo sui soccorsi, sono già iniziate le evacuazioni. (Ap)

Un buon amico è tale quando
funge da coscienza critica per

l’altro. È in quest’ottica che Ro-
mano Prodi pone i termini del
rapporto tra Italia e Stati Uniti, fa-
cendo appello a un ritorno al mul-
tilateralismo e all’abbandono del
ricorso alla guerra. Perché una
politica unilaterale – dice parlan-

do a una platea con molti studen-
ti dell’American University of Ro-
me – «incoraggia ed alimenta sen-
timenti negativi verso gli Usa».
L’unilateralismo non è né «utile»
né «saggio» e rischia di erodere
l’ordine internazionale. Il leader
dell’Unione tiene a chiarire come
le critiche arrivate a Washington

dal centrosinistra nulla abbiano «a
che spartire con il rozzo antiame-
ricanismo o gli atteggiamenti di
antagonismo che talvolta scorgia-
mo nel dibattito pubblico euro-
peo». E alla domanda maligna di
uno studente risponde: tra Italia
e Usa c’è un matrimonio, non so-
no una coppia di fatto.

Prodi promette agli studenti Usa:
«Noi non saremo mai antiamericani»

Lo sbarramento scenderebbe al 2 per cento. Ma scoppiano i bubboni Finanziaria e Fazio

Nel centrodestra nuovo accordo sul proporzionale. Mentre Siniscalco balla

È sull’economia che possono
cadere, il resto è legge truffa

LA PAROLA AL PRESIDENTE TEDESCO

Pare che il piatto forte della con-
vention bertinottiana di sabato

a Roma sia l’apparizione di Lothar
Bisky, simpatico presidente della
Linke tedesca: oggi politico, sotto
Honecker professore e rettore nel-
le scuole di cinematografia della
Ddr. Sessantenne spigliato che
piazza il neoliberismo dappertutto
nei suoi interventi pubblici. L’al-
leanza Gysi-Lafontaine è, dichiara-
tamente, uno dei modelli ai quali
Bertinotti si rifà per spiegare la
propria strategia: non un’ammuc-
chiata di estremisti, ma estremisti
insieme ai socialisti scissionisti.

Se in Germania la Linke sta ol-
tre l’8 per cento, Rifondazione par-
te più o meno da questa cifra e
quindi può sognare a occhi aperti.

A sentire Bertinotti, l’unica co-
sa che distingue i neocomunisti

italiani dai
tedeschi è
l’anomalia
ber lusco -
niana. La
persistenza
del “nemico
principale”
che spinge
il Prc a fare
ciò che la
Linke esclu-

de: allearsi con il centrosinistra.
E poi, ad anomalia risolta, che

faranno? «Abbiamo battuto la de-
stra, ora batteremo le riforme», di-
chiara Lafontaine a Liberazione. Ce
l’aveva con l’Agenda 2010 di Schrö-
der. Pronunciato in italiano, però,
il suo potrebbe sembrare un pro-
gramma verosimile quanto in-
quietante anche per l’Italia di do-
podomani. Non nel senso di un
tradimento stile ’98, almeno si spe-
ra, ma nel senso di una battaglia
aperta contro le riforme del welfa-
re e l’apertura dei mercati, ricette ur-
genti sia a Berlino che a Roma.

Le primarie del 16 ottobre sono
un primo passo di questo lungo
confronto, aspro ancorché ami-
chevole. Ricordando che dove l’a-
nomalia berlusconiana non c’è, non
c’è solo la sinistra radicale che non
vuole allearsi con i socialdemocra-
tici: c’è soprattutto il reciproco.

Ps. Quattro neoletti della Linke
potrebbero votare Schröder in par-
lamento. Herr Dilibert.

«E noi faremo
come

la Germania»

Basta col dire che la Craxi fa

politica coi risentimenti, qui

si sminuisce un pensiero po-

litico. E se per lei De Miche-

lis è «un vile traditore», Chia-

ra Moroni «una poverina» e

Bobo «una tragedia di fami-

glia», non è rancore ma defor-

mazione professionale: la po-

litica si fa fiction, lotta a col-

tello per un Posto al sole.

Fiction

R O B I N

A Bertinotti
piace l’esempio
Gysi. Come va
tra riformisti e
radicali se non
c’è Berlusconi

Oggi su www.europaquotidiano.it Il pacchetto antiterrorismo della commissione Ue @La strategia europea per migliorare la qualità dell'aria (ing) @ Banca mondiale, l'eguaglianza motore di sviluppo (ing)

Chiuso in redazione alle 20,30

Ciampi ha
richiamato 
alle regole non
solo i cardinali
ma anche 
i politici

��

Fuga dalla
Finanziaria

LINDA

LANZILLOTTA

Secondo alcuni scenari politici, Berlu-
sconi potrebbe essere tentato di sot-

trarsi al passaggio della legge finanziaria
che rischia di trasformarsi per il governo
e per la sua maggioranza, ormai divisi  su
tutto, in una vera e propria via crucis. Con
ciò offrendo al paese, alla vigilia delle ele-
zioni, l’ultimo miserevole spettacolo del fal-
limento del centrodestra e della sua poli-
tica economica.

Andare a votare rapidamente e la-
sciare al nuovo governo la responsabilità
di intervenire drasticamente per il risa-
namento e per dare una spinta alla crescita
sarebbe anche il modo per risparmiare al
ministro dell’economia l’ennesima figu-
raccia dopo la patetica dimostrazione di si-
lenziosa impotenza data, da ultimo, con
il caso Fazio. Si può star certi infatti che il
ministro “tecnico” rimarrà anche questa
volta impassibile a guardare i suoi colle-
ghi ministri “politici” fare strame della fi-
nanza pubblica.

Di fronte all’incapacità della Cdl di
condividere una strategia comune, da-
vanti al devastante spettacolo dei parla-
mentari della maggioranza all’assalto pre
elettorale del bilancio, meglio scappare ed
evitare il macigno della Finanziaria contro
il quale Berlusconi rischierebbe di sfra-
cellarsi. SEGUE A PAGINA 6
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I due poli tedeschi

PAOLO

NATALE

Se osserviamo la mappa dei risultati elettorali
in Germania, in particolare quella relativa ai

vincitori di collegio (visitabile sul sito www.bru-
nik.altervista.org), possiamo notare come il pae-
se si trovi diviso in due. SEGUE A PAGINA 7

PER L’AMERICA UN ALTRO URAGANO DA INCUBO
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«È ormai chiaro che almeno nei prossimi
due-tre anni non ci sarà Costituzione
europea». A dirlo è il presidente della
commissione europea Barroso, in seguito
alla bocciatura referendaria in Francia e
Olanda. Tuttavia, «i trattati esistenti sono
strumenti adeguati per andare avanti lo
stesso anche senza una Carta comune».

Barroso: avanti anche senza Carta

Si sta svolgendo in questi giorni a Bruxelles
un importante vertice tra i vescovi europei e
degli Usa. Al centro del dibattito il tema della
sicurezza in relazione alle crisi internazionali,
la questione della libertà religiosa ed il
possibile percorso di pace in Terra Santa. Ai
lavori partecipano anche esperti diplomatici di
islam, Africa e Medio Oriente.

Vescovi europei e Usa a confronto

La Russia potrebbe porre il veto al Consiglio
di sicurezza dell’Onu sul deferimento dell’Iran,
che non rinuncia al proprio programma
nucleare. Il ministro degli esteri russo, Lavrov,
ha definito «controproducente» l’intervento
punitivo su Teheran richiesto da Francia,
Germania e Gran Bretagna e sostenuto da una
maggioranza crescente di paesi.

Russia: no al deferimento dell’Iran

Il crescente sentimento antibritannico in Iraq,
culminato nell’incidente di lunedì scorso, non
induce Downing Street a un ripiegamento delle
proprie truppe. Mentre 300 persone scendono
in piazza a Bassora, il ministro della difesa, Reid,
ha assicurato che «Londra non vuole restare
come potenza imperiale occupante, ma non
saranno i terroristi ad imporre il ritiro».

Gb: non ritireremo le nostre truppe

L’influenza dei polli continua a preoccupa-
re, soprattutto nei paesi asiatici e il virus

continua ad essere, come aveva preannunciato
l’Organizzazione mondiale della sanità, «im-
prevedibile, instabile ed estremamente ver-
satile». È di ieri il nuovo allarme per il peri-
coloso diffondersi della febbre aviaria lanciato
in Indonesia, dove sono stati registrati altri ca-
si sospetti e nove persone sono state ricove-
rate in ospedale, a Giacarta, con i sintomi del-
la febbre causata dal virus dei polli.

Il ministro della sanità indonesiano, Siti
Fadillah Supari, ha denunciato ieri che la
malattia ha ormai assunto i caratteri di una
vera epidemia – anche se poche ore dopo a
spiegato ai giornalisti che questa definizione
non è ancora del tutto propria – ed è stato pro-
prio lui a dare l’allarme, poche ore dopo la
morte di una bambina di cinque anni, rico-
verata con i sintomi dell’influenza – che nel-
la capitale indonesiana finora ha ucciso quat-
tro persone. Il ministro ha anche precisato che
le autorità sanitarie indonesiane sospettano
ancora che la bambina, Rizka Hardianto sia
rimasta vittima dell’influenza aviaria, anche
se i primi test hanno dato esito negativo. Il
ministro ha sottolineato quindi che sono ne-
cessarie ulteriori analisi e che i campioni  di
sangue sono già stati inviati in un laborato-
rio specializzato di  Hong Kong per analiz-

zarlo.
Il virus H5N1, ha osservato il ministro,

«farà probabilmente altre vittime e conti-
nuerà a diffondersi fino quando non sarà pos-
sibile determinarne l’origine». Ufficialmen-
te, dalla fine del 2003, i morti per il virus so-
no già 64 in quattro paesi asiatici e il virus,
che è stato rinvenuto anche in volatili in Rus-
sia ed Europa, ha già coinvolto 11 paesi – an-
che se non ha ancora sviluppato la capacità
di diffondersi da uomo a uomo.

L’Oms la settimana scorsa ha già messo
in guardia, in più di un’occasione, dalla tra-
sformazione del virus, che si sta proprio evol-
vendo verso una forma che potrebbe essere
trasmessa tra gli umani. Se si vuole evitare
una pandemia, ha avvertito l’Oms bisogna in-
tervenire rapidamente.

Georg Petersen, rappresentante dell’a-
genzia dell’Onu a Giacarta, dove è in corso un
vertice tra esperti dell’Oms e agricoltori, ha
detto che molti esperti stranieri stanno aiu-
tando l’Indonesia, inclusa una delegazione di
alto livello giunta dagli Stati Uniti. «L’intera
comunità internazionale è molto presente»,
hadetto Peterson, spiegando che l’Oms sta la-
vorando con il governo per procurare nuovi
stock del farmaco antivirale Tamiflu dall’In-
dia e aumentare le scorte locali.

(valentina longo)

Influenza aviaria, cresce l’allarme.
In Indonesia è già rischio epidemia

STELLA

BENZI

Lo sviluppo è libertà, sosteneva Amartya
Sen nel 2000, ed uguaglianza, aggiunge

Wolfowitz nel Rapporto sullo sviluppo del
mondo nel 2006 diffuso dalla Banca mondia-
le.

Se secondo il maitre à penser dello svilup-
po economico sostenibile la libertà è l’elemento
inalienabile per lo sviluppo dei PVS, il rapporto
di quest’anno che arriva da Washington sotto-
linea come l’uguaglianza sia la chiave per scon-
figgere la povertà.

Gli imperativi enunciati nel rapporto sono
due: accelerare la crescita economica e valo-
rizzare le risorse umane dei paesi cosiddetti po-
veri; ma come perseguire questi ambiziosi
obiettivi? Lontana dalla «potente retorica del-
l’uguaglianza», citando Sen, la World Bank
non intende proporre la panacea di tutti i ma-
li odierni attraverso questo rapporto, ma mo-
stra con dati statistici come una maggiore

uguaglianza nell’accesso
all’istruzione, alla sanità,
alla terra e alla giusti-
zia, accompagnata da
politiche nazionali e so-
vranazionali «raziona-
li», possano condurre ad
una sensibile riduzione
della povertà. Nel con-
tempo però si sottolinea
come gli spunti proposti
nel rapporto debbano

imperativamente adattarsi al contesto nel qua-
le vengono attuati e soprattutto come essi deb-
bano essere opportunamente controllati e su-
pervisionati anche a livello internazionale. 

Partendo da una panoramica sulle dis-
uguaglianze intestine ad un dato paese, il rap-
porto ne enuncia le cause principali: differen-
za di salari per pari attività (dovuta a quattro fat-
tori: razza, luogo di nascita, livello d’istruzio-
ne dei genitori e occupazione paterna al mo-
mento della nascita), differenze di sesso, di pa-
trimonio famigliare, di qualità dell’insegna-
mento ma anche l’immobilità generazionale –
la quale ostacola pesantemente la scalata sociale
dei meno abbienti. 

Le disuguaglianze tra paesi del globo sono
considerate di pari importanza, e come si può
facilmente immaginare i divari sono impres-
sionanti: la speranza di vita alla nascita varia
di 3 decenni tra il continente africano (50 an-
ni) e la Svezia (80 anni), così come la mortali-
tà infantile passa da 126 su mille in Mali a set-
te su mille in USA. 

Se si considera l’accesso alle infrastrutture
e ai servizi le distanze sono ugualmente pro-
fonde e anzi aumentano quando si esamina-
no i tassi annuali di consumo convertiti sulla
base della parità di potere d’acquisto (PPP): 276
dollari in Nigeria, 17,232 in Lussemburgo. 

L’istruzione gioca un ruolo fondamentale
nel processo di sviluppo e il problema princi-
pale, anche laddove esiste un sistema scolastico
che garantisce l’educazione primaria, è la bas-
sa qualità dell’insegnamento, tanto da «proibire
qualsiasi eccesso d’ottimismo» nonostante i ri-
sultati raggiunti negli ultimi anni. 

La persistenza di discriminazioni e pregiu-
dizi perpetua tali disuguaglianze e quindi un
passo che ogni governo deve necessariamente
compiere secondo la Banca, è proprio quello di
adottare politiche che riportino un equilibrio so-
stanziale nelle possibilità che un individuo può
sfruttare in tutto il corso della sua vita. 

Un mezzo indispensabile col quale adottare
queste politiche è lo sviluppo delle istituzioni,
con le quali incoraggiare la crescita del singo-
lo e garantire con imparzialità educazione, sa-
nità, giustizia, servizi e quant’altro, rompendo
quel circolo vizioso che porta le fasce più fa-
coltose e potenti ad arricchirsi sempre più a sca-
pito di quelle più povere.

Particolare rilievo è dato alla tutela del po-
tenziale umano, ovvero impedire che la con-
dizione alla nascita stabilisca inderogabilmente
il futuro dell’individuo, estendendo invece la
protezione sociale quanto più possibile, e fa-
vorendo di conseguenza l’emergere dei cervelli
migliori e non di quelli più benestanti. 

Wolfowitz rivolge il suo monito ai paesi ric-
chi, i quali devono raggiungere la soglia dello
0,7% del PIL in aiuti ai PVS, come stabilito al-
la conferenza di Monterrey del 2002, ma anche
rendere più equi i mercati internazionali del
lavoro, dei capitali, dei prodotti e delle idee.

PAOLO

FUSI

AProra, la migliore spiaggia dell’Isola di Rügen (e quindi del-
la Germania), sarebbe dovuto sorgere il più grande centro

turistico del mondo: quattro chilometri e mezzo di edificio, di-
viso in otto blocchi, con 60.000 posti letto. A partire dall’estate
1939 ogni lavoratore tedesco avrebbe avuto diritto a due setti-
mane di ferie gratuite insieme alla sua famiglia. La prima ed
ultima estate di Prora resta per sempre impressa nei film di pro-
paganda. Nel frattempo Prora è per la gran parte un edificio
abbandonato. Durante la Guerra Fredda ospitava le truppe del-
la Germania Est che sorvegliavano la costa.

Nel blocco centrale ci sono due musei, due baretti, un ne-
gozio d’antiquariato, qualche scavezzacollo d’artista e un sur-
fista svitato che fa delle crêpes deliziose sul suo camper per pa-
garsi una vita di vacanze al mare. Poi, a gennaio, la mazzata.
In un’asta riservata lo stato ha venduto Prora a due società del
Liechtenstein per 650.000 euro. Al responsabile del demanio
federale non interessa sapere chi si nasconda dietro la miste-
riosa Uniconsulta: hanno pagato in contanti, e  il governo Schrö-
der è disposto a tutto per cifre del genere.

Prima sorpresa: la Uniconsulta era sotto procedimento per
bancarotta fallimentare dal febbraio del 2004. Come poteva al-
lora avere i contanti per comprare Prora? Mi metto in caccia e
acciuffo il “proprietario” di Uniconsulta – tale Michael Feich-
tinger, austriaco, genero del grande banchiere svizzero Julius
Bär, amico del leader conservatore Jörg Haider, ma
espulso da quel partito – per le sue idee estremiste
di destra!

Contro Feichtinger indagano la procura di Vien-
na (per riciclaggio) e quella di Vaduz (per bancarot-
ta fraudolenta). Il tizio, interpellato, dichiara solo no-
me, grado e numero di matricola. Naturalmente. Ma
si lascia scappare qualche altro nome. Come quel-
lo di un’altra delle sue società, la Mitsui Anstalt Va-
duz, che ha cercato di comprare la maggioranza del
pacchetto azionario di TV Berlin – vendita bloccata
a causa del sospetto di legami tra il compratore ed
il nazionalsocialismo. Ma la notizia migliore arriva da un col-
laboratore di Feichtinger.

I soldi vengono dal Cile – ed esattamente da Colonia Di-
gnidad, il villaggio della setta nazista di Paul Schäfer, un uffi-
ciale delle Ss che sbarcava il lunario torturando, violentando ed
uccidendo per conto degli Stati Uniti e del regime di Pinochet.

Colonia Dignidad diede riparo (e un lavoro ben remunerato) a
molti gerarchi nazisti – per esempio Klaus Barbie – finiti sul
libro paga degli Usa.

Dato che Schäfer è stato arrestato e la Colonia sta per es-
sere chiusa, il patrimonio deve essere reinvestito al più presto

– in Germania. Ma da dove viene il denaro? In qua-
li cassaforti era chiuso? La procura di Vaduz vorrebbe
tanto dirlo. Ha mandato una nota al ministero di giu-
stizia federale tedesco. Nessuna risposta. A Berlino
la verità non la si vuole sapere. Individuiamo l’am-
ministratore di quel denaro in Ahmed Huber, lo sviz-
zero che amministrava la Bank Al Taqwa, legata ad
Al-Qaida, e che i più grossi depositi sarebbero pres-
so una banca ticinese, a suo tempo legata al regime
fascista ed alla Repubblica di Salò.

Il nome non lo facciamo, perché quelli han-
no la querela facile. Ma chi si interessa di sto-

ria della finanza sa benissimo quale sia la banca. A costoro
poniamo una domanda: quanto denaro è ancora su certi
conti vecchi di sessanta e più anni, pronto per essere uti-
lizzato? Si tratta della più lenta operazione di riciclaggio
della storia –ma anche di una delle più efficienti, non vi
pare? (da Valori, mensile della Banca etica)

Rita come Katrina: è questa la preoccu-
pazione degli americani destinata, a

detta dei meteorologi, a diventare realtà. E
questo è soprattutto il timore del loro leader,
travolto dalle critiche sulla lentezza dei soc-
corsi e da quelle, tutte interne al partito re-
pubblicano, sul piano per ricostruire New
Orleans. 

Una vera prova del nove per il presidente
che ha disposto aiuti immediati per la Florida
e ha avuto un colloquio con il governatore del
Texas, Rick Perry, per assicurarsi che tutto sia
pronto per l’arrivo di Rita. «Speriamo e pre-
ghiamo che l’uragano non sia devastante. Ma
dobbiamo essere pronti al peggio», ha detto-
Bush. 

Rita ha appena lasciato le coste setten-
trionali di Cuba e quelle delle Keys, dove ha
costretto migliaia di persone a sgomberare dal-
le proprie case. Ma l’occhio del ciclone ha ri-
sparmiato queste isole e si sta invece dirigen-

do, con venti che hanno toccato i 230 chilometri
orari, verso gli impianti petroliferi e di gas na-
turale del Texas. 

Secondo le immagini satellitari seguite
dagli esperti, Rita ha raggiunto la stessa ca-
tegoria di Katrina, ovvero il temuto livello
quattro. Non solo: come spiega Michelle
Mainelli del Centro nazionale uragani, «c’è
ancora acqua calda in abbondanza che deve
spostarsi nei prossimi giorni. Le previsioni
sono propizie per ulteriori intensificazioni».
Parole che certamente allarmano gli abitan-
ti del Golfo del Messico, verso cui Rita sem-
bra decisamente puntare. Insomma, il Mis-
sissippi, la Louisiana e l’Alabama potrebbe-
ro trovarsi sabato mattina a dover fronteggiare
un’emergenza ben più catastrofica di Katri-
na: il famigerato livello cinque, “il dito di Dio”,
l’intensità massima misurata dalla scala Saf-
fir-Simpson. 

Già scattati i primi ordini di evacuazione

forzata: deserti gli stabilimenti texani della
British petroleum e della Chevron che ha al-
lontanato tutti i 2.200 dipendenti dalle piat-
taforme sul Golfo. E un milione di abitanti
di Houston ha ricevuto l’invito del sindaco,
Bill White, ad abbandonare alcune aree del-
la città, quelle poste al di sotto del livello del-
la strada.

A Galveston, invece, è allarme rosso. L’i-
sola davanti al Texas rischia di essere inve-
stita in pieno dalla potenza di Rita e ottanta
autobus dell’Agenzia federale per le emer-
genze (Fema) sono già arrivati in città per por-
tare in salvo i residenti che non hanno un
mezzo privato. Non è la prima volta che “il
gioiello del Texas” deve fronteggiare que-
st’emergenza: nel settembre del 1900, in ot-
tomila trovarono la morte nella più grave scia-
gura mai provocata da un uragano negli sta-
ti Uniti. Anche allora si trattava di un ciclo-
ne di forza quattro.

E New Orleans rischia ancora: pur non
essendo sulla rotta di Rita, la situazione già
critica rischia di essere ulteriormente aggra-
vata. Basterebbero, infatti, pochi centimetri
di pioggia o un lieve innalzamento della ma-
rea per far cedere gli argini provvisori e far
finire la città di nuovo sott’acqua.

Un nuovo disastro come quello di New

Orlean metterebbe ancor più nei problemi
Bush che dopo le critiche sull’inefficienza del-
la macchina dei soccorsi (per cui la è già sal-
tata la testa del capo della Fema) deve af-
frontare ora anche quelle del suo partito sul-
la ricostruzione. Il Washington Post ha sve-
lato ieri i malumori dei repubblicani sul pro-
getto di ricostruzione di New Orleans che
prevede un enorme finanziamento della
spesa pubblica. Si parla addirittura di 200 mi-
liardi di dollari, una cifra pari a quella so-
stenuta per i due anni e mezzo di guerra in
Iraq. Quello che non convince i repubblica-
ni –  tra cui il “ministro” del bilancio Joshua
Bolten e il potente senatore John McCain –
è come si concilierà il necessario l’aumento
della spesa federale con gli imponenti pia-
ni di tagli alle tasse annunciati da Bush sin
dal 2001. 

L l’interesse dei senatori potrebbe però
essere un altro. Le elezioni di medio termine
sono infatti alle porte e i repubblicani si stan-
no chiedendo se sia meglio sostenere Bush
o badare al proprio elettorato, contrario a fi-
nanziare la ricostruzione con un aumento
della spesa pubblica. In quest’ultimo caso,
i frondisti potrebbe davvero erodere il so-
stegno compatto del partito su cui Bush ha
finora potuto contare. (carlotta de leo)

Allerta, Rita arriva con la stessa forza di Katrina.
La ricostruzione di New Orleans inguaia Bush
Secondo i meteorologi la nuova tempesta, che punta sul

Texas e su Houston potrebbe superare la potenza di quella

che devastò New Orleans. E sugli onerosi progetti di

ricostruzione Bush potrebbe essere mollato dai suoi senatori.

Era la spiaggia di Hitler. I nazisti riescono a riprendersela
GERMANIA DI IERI E DI OGGI � PRORA, LUOGO DI VILLEGGIATURA DEL REICH, ACQUISTATA DAI GERARCHI NASCOSTI IN CILE
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Quarant’anni dopo: i vescovi tedeschi e
quelli polacchi hanno ricordato ieri il mo-

mento in cui, era il 18 novembre del 1965, si
scambiarono il perdono reciproco per riconci-
liare due popoli divisi da cicatrici profonde; al-
le loro spalle c’erano i campi di sterminio, la
guerra, i massacri e le vendette. L’allora arci-
vescovo di Cracovia, Karol Wojtyla, fece parte
del gruppo di presuli polacchi che scrisse il mes-
saggio rivolto ai vescovi della Germania: «Per-
doniamo e chiediamo perdono». Ieri, con una
celebrazione svoltasi nella città tedesca di Ful-
da dove è in corso l’assemblea plenaria dei ve-
scovi tedeschi, le Chiese cattoliche di Germa-
nia e di Polonia hanno confermato l’impegno
di pace e riconciliazione che presero allora
quando il vento del Concilio soffiava forte.

Oggi a unire i cattolici dei due paesi ci so-
no due pontefici, Wojtyla e Ratzinger; anche
questo è un segno della Provvidenza ha spie-
gato Benedetto XVI poco dopo la sua elezione,
una sequenza che descrive un percorso di ri-
conciliazione e di perdono nel solco della dram-
matica storia d’Europa. Il messaggio comune
è stato sottoscritto dal presidente dei vescovi te-
deschi Karl Lehmann – rieletto due giorni fa
per il quarto mandato consecutivo alla guida
dei presuli della Germania – e quello polacco,

mons. Józef Micha-
lik arcivescovo me-
tropolita di Przemy l.
Il documento rinno-
va gli impegni di al-
lora ma li aggiorna e
li proietta nel pre-
sente e nel futuro.
Così finiscono nel
mirino delle due
chiese cattoliche quei
politici che «sconsi-

deratamente lacerano di continuo le piaghe an-
cor dolorose del passato delle nostre nazioni»,
e quelli che per brama di potere «palesemen-
te o addirittura spietatamente cercano di sfrut-
tarle per fini personali e politici».

E poi, ancora, l’Europa, la strada dell’inte-
grazione come via maestra che oggi fa incon-
trare in un percorso di pace e di azione comu-
ne polacchi e tedeschi. «Le nostre nazioni dan-
no una testimonianza eloquente che l’ultima
parola non appartiene alla guerra, all’odio e al-
la violenza. Affermiamo con forza: ai tedeschi
e ai polacchi non è lecito mai più indirizzare
la propria forza spirituale e materiale gli uni
contro gli altri. Il loro dovere è invece l’impe-
gno per il bene comune di tutti i popoli dell’u-
nificantesi Europa e il rafforzamento della sua
identità cristiana».

Ma di fronte c’è anche un futuro confuso,
incerto, dove i processi di secolarizzazione e le
spinte dell’economia globale mettono a re-
pentaglio la dignità dell’essere umano e le stes-
se strutture culturali e sociali del cristianesimo.
«I polacchi e i tedeschi si trovano attualmente
come cristiani – affermano nel documento i ve-
scovi di Germania e Polonia – davanti a nuo-
ve sfide, soprattutto per la difesa della vita, del
matrimonio, della famiglia. Nuovi compiti
vengono determinati dal campo della bioetica,
che spesso è corrotto e minacciato dagli inte-
ressi egoistici degli ambienti di studio e delle
sfere della vita economica». «Per il bene delle
future generazioni – prosegue il messaggio –
dobbiamo insieme formare in spirito cristia-
no il volto del nostro continente, come am-
biente di vita che rispetta e assicura l’inaliena-
bile dignità e la vera libertà dell’uomo. Con la
nostra sollecitudine per l’aspetto dell’Europa de-
sideriamo portare il nostro contributo nel co-
struire la pace nel mondo. Si collega a questo
anche l’impegno autentico dell’Europa a favo-
re dei futuri contatti con i paesi dell’Est e del
Sud». 

Germania e Polonia, cuore centro-orientale
d’Europa, vedono il futuro, ma nel documen-
to delle due Chiese si sente l’eco di un passato
di ombre che non può smettere di parlarci: «I
vescovi coscienti dell’onere del terribile fardel-
lo dei crimini di guerra, dell’illegalità e del do-
lore, furono in grado di abbattere i muri che ci
dividevano ancora nel periodo della guerra
fredda e dare nuovamente una visione del-
l’Europa in via verso l’unità piena. Essi diede-
ro testimonianza al fatto che i fondamenti cri-
stiani non possono rimanere a lungo dominati
dall’ingiustizia e dalla sopraffazione».
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CANNATÀ

Anche se questo è il momento dei calcoli arit-
metici e tattici, si può scommettere che nei

prossimi giorni il baricentro della dialettica poli-
tica tedesca si sposterà dal suo luogo naturale, il
parlamento, alla presidenza della repubblica. Il pe-
so del presidente potrebbe diventare assai rilevante
non solo, come normalmente avviene, in man-
canza di una chiara maggioranza parlamentare,
ma anche grazie agli inediti rapporti di forza che
si stanno delineando nell’attuale Bundestag, non
ancora completamente
definiti e in attesa dello
scampolo elettorale di
Dresda.

Se al momento l’U-
nione Cdu-Csu è il grup-
po parlamentare più for-
te, la Spd è indubbia-
mente il primo partito.
Un caso non previsto
dalla costituzione di Ber-
lino secondo la quale il
presidente ha la facoltà di proporre il nuovo can-
celliere, su cui il Bundestag vota senza dibattere.
Poiché la costituzione non distingue tra candida-
to del gruppo parlamentare maggiore – in questo
caso sarebbe la Merkel, o chi per lei ad essere no-
minata – o quello del partito più forte, un espo-
nente Spd, si tratterà di una scelta autonoma del
presidente. 

Un ruolo decisivo il capo dello stato lo svolgerà
anche nel caso in cui il candidato da lui proposto
venga eletto con la sola maggioranza relativa dei
voti del Bundestag. Ora, a meno della nascita di
una Große Koalition – o del “semaforo” o della
“Giamaica” –  il nuovo cancelliere non verrà elet-
to a maggioranza assoluta. Se così fosse, il presi-
dente potrà scegliere se nominare il cancelliere o
sciogliere il parlamento ed andare ad elezioni an-
ticipate. Dopo i travagli della Repubblica di Wei-
mar, la Legge fondamentale tedesca ha voluto li-
mitare il ruolo del capo dello stato a coscienza col-
lettiva della nazione. Una parte che Horst Köhler,
non vede con entusiasmo.

Per Christoph Degenhart, professore di dirit-
to pubblico all’Università di Lipsia, Köhler già in
passato è andato oltre i suoi ambiti costituziona-
li. Secondo il costituzionalista tedesco, il presi-

dente, nell’anno trascorso dalla sua elezione alla
massima carica del paese, ha richiesto l’anticipo
di una riforma fiscale, prendendo così parte alla
politica quotidiana; ha invitato i sindacati a dar pro-
va di moderazione salariale non tenendo conto del-
l’autonomia delle trattative in corso; infine, ha
messo in discussione il progetto dell’organo legi-
slativo di far esaminare alcune leggi, prima della
loro approvazione, da esperti indipendenti, vio-
lando i diritti sovrani del parlamento.

La diffidenza tedesca nei confronti della pri-
ma carica dello stato, ha ragioni storiche. Dopo la
seconda guerra mondiale, gli estensori della leg-
ge fondamentale avevano presente la repubblica

di Weimar come un
esempio da evitare. La
mancanza di maggio-
ranze durevoli, l’alter-
narsi vertiginoso dei go-
verni, e l’uso spregiudi-
cato del potere da parte
del presidente Hinden-
burg, erano stati, secon-
do quasi tutti i giuristi, la
causa del crollo della de-
mocrazia e dell’avvento

del nazismo. L’ipotesi che il crollo del regime par-
lamentare fosse da ascriversi invece al mancato so-
stegno delle istituzioni democratiche da parte del-
la popolazione, era preso in poca considerazione.
“Weimar” è diventato il simbolo di un sistema in-
stabile, crollato anche a causa dell’incapacità di coo-
perazione tra esecutivo e legislativo. Perciò i padri
della carta fondamentale hanno fatto di tutto af-
finché il potere politico fosse saldamente nelle ma-
ni del cancelliere e dei partiti che lo sostengono.
Dopo 56 anni di “democrazia stabilizzata”, la Re-
pubblica Federale di Germania può pensare se-
riamente a modifiche costituzionali mettendo da
parte i tabù del passato. Forse bisognava farlo pri-
ma. A differenza degli anni Ottanta, quando il si-
stema era tripartitico, dopo il 18 settembre le mag-
gioranze sono diventate più strette.  Horst Köhler
sta aiutando Berlino a liberarsi delle ombre di Wei-
mar. Il presidente, sa di camminare su una corda
tesa. È anche consapevole, però, del rischio pa-
ventato da Richard Hilmer, dell’istituto demosco-
pico Infratest Dimap. Con cinque milioni di di-
soccupati «la popolazione è molto ben disposta»,
nei confronti di una personalità capace, metten-
dosi sopra le parti, di guidare il tran-tran quotidiano
di una politica sempre più screditata.

Köhler, il presidente
chiamato a decidere

GERMANIA

Per la prima volta il capo dello stato non svolge il ruolo del “notaio”

Lo stallo politico prodotto dal voto di domenica scorsa mette

nelle mani del presidente federale un potere decisionale senza

precedenti. Un ruolo che fa riemergere i fantasmi di Weimar.

Una recente immagine del presidente tedesco Horst Köhler (Markus Schreiber/Ap Photo)

La Linkspartei comincia a mettere lo zampino nel dibattito
politico per la formazione di una coalizione di governo in
Germania. Alcuni deputati della sinistra si sono detti
disponibili a dare un appoggio esterno a un governo
rosso-verde. E uno di loro, Hueseyin-Kenan Aydin ha
dichiarato a Spiegel on-line di essere pronto a votare a
favore di Gerhard Schröder. Un governo di minoranza
rosso-verde, sostenuto dalla Linkspartei, sarebbe

un’ipotesi che «immagino bene», ha detto il sindacalista
della Ig Metall, eletto nelle liste della Linke in Nordreno
Westfalia. Di più: «Me lo auguro, addirittura», ha detto
Aydin. Sarebbe comunque necessario che la Spd facesse
qualche modifica programmatica, in particolare sul
salario minimo e sulla Hartz IV, il pacchetto di riforme
avviato dal governo Schröder. In tal caso, «sarebbe
addiritttura possibile votare a favore di Schröder»,

continua il sindacalista. Aydina ha detto che le
discussioni su un eventuale appoggio esterno della
Linkspartei a un governo rosso-verde saranno al centro
dell’incontro del neocostituito gruppo parlamentare, che
avrà luogo venerdì. Finora, ricorda lo Spiegel, la
leadership della Linkspartei si è detta contraria tanto a
un ingresso in una coalizione di governo, qualora vi
fosse invitata, tanto a un appoggio esterno.

A S I N I S T R A � Linkspartei, alcuni deputati si dichiarano pronti a dare l’appoggio esterno al governo rosso-verde

Vescovi tedeschi
riabbracciano
i fratelli polacchi

IL RICORDO DI 40 ANNI FA

Nucleare e Turchia, due macigni lungo la via per “Giamaica”
GERMANIA � LA PARTECIPAZIONE DEI VERDI A UNA COALIZIONE GUIDATA DA MERKEL HA QUALCHE CHANCE, MA ANCHE MOLTI OSTACOLI

ALESSANDRO BELLARDITA
MANNHEIM

Appena due giorni dopo le elezioni, Jo-
schka Fischer ha annunciato il suo ritiro

dalla funzione di presidente del gruppo par-
lamentare del suo partito. L’ex ministro degli
esteri e leader dei verdi, ha giustificato la sua
scelta con una motivazione ben precisa: «Il par-
tito dei verdi ha bisogno di ricostruirsi». Con
la sua decisione, ha voluto imprimere una
netta cesura nella sua carriera politica. Dopo
vent’anni di lotte in politica, soprattutto d’im-
pegno ambientalista e a favore dei diritti del-
le minoranze etniche, Fischer dichiara di vo-
ler chiudere un capitolo della sua vita, per «ini-
ziare da zero». Nello stesso tempo però, non
esclude di voler partecipare nei panni di mi-
nistro degli esteri nell’ambito di un nuovo go-
verno, nel caso in cui i verdi dovessero deci-
dere di farne parte. A questo punto bisogna
chiedersi, quali siano le vere intenzioni dello
scaltro Joschka, il politico più amato dal popolo
tedesco, che martedì con le sue parole espli-
cite ha commosso tutti i membri del suo par-
tito. Althaus (Cdu) vede nel suo ritiro, dalle pri-
me linee dei verdi, un segnale positivo per una
probabile alleanza con la Cdu/Csu e i liberali
(Fdp). «Ci sono i presupposti per un dialogo

più aperto», ammette Althaus da Berlino. An-
che Schäuble, l’idolo politico di Fischer e attuale
vicepresidente del gruppo Cdu/Csu, dichiara
di simpatizzare per una “Jamaika-Koalition”.
In una democrazia, infatti, tutti i partiti sono
potenziali alleati, anche se «devono accettare
dei compromessi», ammette Schäuble du-
rante un’intervista per n-tv. Anche Bütikofer,
parlamentare dei verdi, spezza una lancia a fa-

vore di un’alleanza tricolore guidata dalla
Merkel, ma solo a condizione, che si discuta
sulle riforme del mercato del lavoro proposte
dalla Cdu/Csu e dai liberali. 

Insomma, parlare di un’eventuale coali-
zione giamaicana non è più un tabù, ma non
dimentichiamo i temi, per i quali proprio Fi-
scher si è battuto da sempre e con veemenza,
ovvero: la politica ecologica e il multicultura-
lismo.

Per quanto riguarda la politica ecologica,
Fischer ha conquistato la fuoriuscita della Ger-
mania dallo sfruttamento dell’energia nuclea-

re. In base allo storico accordo nel 2000, che
prevede per ciascuna delle 19 centrali nuclea-
ri tedesche una durata di vita di 32 anni a par-
tire dalla sua entrata in servizio, l'ultimo im-
pianto in attività dovrà chiudere i battenti nel
2020. Si tratta della centrale di Neckarwe-
stheim-II, nella regione del Baden-Württem-
berg (sud-ovest). Il rinuncio all’energia nu-
cleare da parte della terza economia indu-

striale del mondo, senza l’im-
pegno di Fischer, non sarebbe
mai avvenuto. Se poi si consi-
dera, che l’energia atomica for-
nisce alla Germania attual-
mente un terzo della sua elet-
tricità e che le energie alterna-
tive (energia solare, eolica e

quella ricavata dalle biomasse) vengono in-
centivate con costosissimi programmi statali,
non si può comprendere l’ottimismo nei con-
fronti di una coalizione giamaicana, visto che
la Merkel (Cdu) e Westerwelle (Fdp), hanno
espresso in campagna elettorale esplicitamente
l’intenzione di ritornare all’energia nucleare.
Un’alleanza verde-giallo-nera richiede dun-
que chiarezza. Risolvere il complesso proble-
ma correlato all’energia nucleare in pochi gior-
ni è impossibile. D’altra parte, buttare via il la-
voro iniziato dai verdi di Fischer nel 1985,
quando Joschka in scarpe da ginnastica fu

eletto ministro dell’ambiente nel Land Hessen
(centro-sud), sarebbe come negare le proprie
origini.

L’unica soluzione sarebbe, considerare il te-
ma ambientale non impellente: infatti i po-
tenziali alleati potrebbero rimandare questo te-
ma scottante alla prossima legislatura, se si
considera che, l’accordo con le principali im-
prese nucleari non deve essere obbligatoria-
mente messo in discussione nei prossimi
quattro anni. 

I verdi però, si dovranno chiedere, se la lo-
ro base sia disposta ad accettare questo com-
promesso.

Un altro tema scomodo riguarda la Tur-
chia. I verdi, promotori del multiculturali-
smo, vedono nella Turchia un futuro mem-
bro a pieno titolo dell’Unione Europea. La
Cdu/Csu ripudia questa visione e in campa-
gna elettorale la Merkel ha ribadito il suo con-
cetto di “partenariato privilegiato”, una spe-
cie di convivenza, che non va oltre ad una col-
laborazione sul piano economico. Su questo
tema, al contrario della questione ecologica,
si dovrà discutere, visto che l’Unione Euro-
pea inizierà a ottobre i colloqui con la Tur-
chia. 

Insomma: il barlume di speranza di rive-
dere il carismatico Fischer nei panni di mini-
stro degli esteri si fa sempre più sottile.  

Oggi il primo incontro Merkel-Müntefering-Schröder

La Grosse Koalition sarà il tema del giorno, con l’incontro fra Angela Merkel e il presidente della Spd,

Franz Müntefering, accompagnato dal cancelliere uscente. L'opzione era stata esclusa

categoricamente dai due fronti fino all’ultimo minuto prima del voto. Adesso il problema si è spostato

su chi dovrebbe guidarla, dato che Merkel e Schroeder rivendicano la cancelleria. Müntefering, che ha

escluso un governo di minoranza, ha lasciato capire che la Grosse Koalition non è l'unica strada

percorribile e ha invitato i liberali a non opporsi pregiudizialmente all'ipotesi del “semaforo”.

GRANDI MANOVRE PER IL NUOVO GOVERNO

Il 18 novembre
1965 i prelati
si scambiarono
il perdono
reciproco di
riconciliazione

Il presidente
non è nuovo
a interventi
che travalicano
l’ambito del
suo mandato

Weimar è
simbolo di una
democrazia
parlamentare
instabile
e vulnerabile

Le dimissioni di Fischer potrebbero aprire
la strada alla cosiddetta “Jamaika-Koalition”.
Per la base un boccone ancora troppo amaro
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FRANCESCO

LO SARDO

Chi lo tira da una parte, chi lo strattona dall’altra. Pri-
ma lo facevano d’intesa, recitando con Berlusconi

uno la parte del buono (Casini) l’altro del cattivo (Follini).
Ma adesso che il gioco si fa duro, adesso che mancano so-
lo sette mesi all’ordalia elettorale della primavera del 2006,
il presidente della camera e il segretario dell’Udc naviga-

no sempre meno di conserva at-
torno al transatlantico di Berlusco-
ni che prende acqua  da tutte le par-
ti e si va inesorabilmente inabis-
sando. Ieri Casini ha chiuso, per
conto suo, un accordo con Berlu-
sconi e Fini su un nuovo ordigno
di riforma elettorale da gettare tra
i piedi dell’Unione, con l’auspicio di
far saltare in aria il centrosinistra,
anche grazie ad un accorto utilizzo
del voto segreto per favorire le ten-

tazioni dei “proporzionalisti” dell’opposizione che, se-
condo ambienti parlamentari di Forza Italia, non aspet-
terebbero altro che correre in soccorso della Cdl. 

Nelle stesse ore Follini, com’era ormai nell’aria, ha im-
bracciato il fucile e ha cominciato a far fuoco sulla Finan-
ziaria, aprendo un altra breccia nella Cdl e mandando su
tutte le furie Berlusconi. E la riforma elettorale? «Non ne
so nulla. Io sono tra quelli che cercano l’accordo ma... si
tratta di fare una legge elettorale, non un pasticcio». 

Un gioco delle parti o ognuno, ormai, gioca per sè in
questi mesi di crepuscolo del centrodestra? Nulla quaestio:
nel senso che Berlusconi non si fida di nessuno dei due e
tira avanti. Tenendo attaccata a sè con la riforma propor-
zionale l’Udc “casiniana” e togliendo pretesti di rottura del-
l’alleanza a quella “folliniana”, ma senza altri cedimenti:
fedele all’insegnamento del fedele alleato Umberto Bossi
che gli ha detto e gli ripete ogni volta: «Uè Silvio, mai mu-
là el mass», mai mollare il mazzo. 

Così ieri è spuntata l’ultima proposta di riforma elet-
torale targata Cdl. Da un pranzo Berlusconi-Fini e Casini
in teleconferenza con entrambi («mai parlato di legge elet-
torale, argomento che vede il presidente dell'Assemblea

secondo la Cdl è sempre in cima alla lista dei “soliti so-
spetti”: «Se avanza la proposta di sbarramento al 2 per cen-
to, probabilmente suggerita a Berlusconi da Putin perchè
si tratta di una proposta comunista... inviterò Prodi a fa-
re la lista unica dell’Unione». Così  il segretario dell’Udeur
boccia sarcastico  l’ipotesi di modifica elettorale voluta in
fretta e furia dalla Cdl in agonia. Poi arriva Rifondazione
comunista: «Non si fa una riforma elettorale per perdere
meno voti. Ne riparliamo alla prossima legislatura». I Ver-
di: «La Cdl fa il gioco delle tre carte. Impediremo il varo
della legge Arlecchino». È un «adesso basta», corale. In-
somma la porta  dell’opposizione è
sprangata. Che fare dunque? An-
dare avanti lo stesso? Un pezzo di
Cdl la vede difficile. Dice Benedet-
ti Valentini, di An: «Se quelli si
mettono di traverso non riusciremo
ad approvarla. L’ostruzionismo to-
tale, la paralisi di tutti i provvedi-
menti  dai decreti in giù, la Finan-
ziaria...». I tempi sono stretti, il ri-
schio d’immagine è alto. Impe-
gnare la Cdl in una battaglia cam-
pale centrata sulla legge elettorale, con i tanti «problemi
urgenti» del paese e il voto alle porte, come ha ammoni-
to il presidente della repubblica Ciampi?

Ambienti vicini a Berlusconi, ieri sera,  non mostra-
vano alcuna preoccupazione. Se l’intesa nella Cdl c’è e tie-
ne «ma dev’essere complessiva e globale, l’operazione an-
drà avanti comunque». Tempi e modi per far passare la
riforma della Cdl, anche contro le barricate dell’Unione,
ci sono. Lo confermano anche autorevolissime fonti del-
la Camera. Come spiega uno dei più esperti funzionari di
Montecitorio «dopo la riforma dei regolamenti della scor-
sa legislatura, non c’è ostruzionismo che tenga: se la mag-
gioranza ha i numeri può far passare qualsiasi cosa. È so-
lo un problema politico: se la maggioranza ritiene centrale
un provvedimento ha i mezzi per approvarlo». Punto. 

Ma le convulsioni nella Cdl continuano. Fini ieri sera
ha chiesto un vertice urgente a Berlusconi: « Su legge elet-
torale, riforma costituzionale, Finanziaria e premiership,
la maggioranza è chiamata a trovare un accordo com-
plessivo in assenza del quale la confusione è destinata ad
aumentare». Accordo complessivo. Possibile mai?

Le due Udc 
al capezzale
del Cavaliere

LE MANOVRE NELLA CDL SULLA RIFORMA ELETTORALE

Il Cavaliere, Fini e Casini (che scavalca Follini) lanciano una nuova esca all’Unione: che fa muro

Trattative nella Cdl che affonda sull’ennesima ipotesi di modifica elettorale

per recuperare qualche punto: «Abbiamo numeri e tempi per approvarla».

L’Unione: «Faremo barricate». Udc divisa. Casini s’accorda con Berlusconi

(che però non si fida). Follini recalcitra e spara sulla Finanziaria. Lega

nervosa. Fini vuole un vertice: «C’è troppa confusione». Finirà con la crisi?  

Il premier Berlusconi con il presidente della camera Pierferdinando Casini (foto Agf)

GIANNI

DEL VECCHIO

La solitudine del tecnico. Così si può sintetizzare
la posizione del ministro dell’economia, nuova-

mente al centro di polemiche interne alla maggio-
ranza. Dal caso Fazio, l’oggetto del contendere passa
ora alla Finanziaria. E sembra essere sempre il “tec-
nico” Siniscalco a dover pagar pegno delle strategie
“particolari” dei singoli partiti del centrodestra. Tan-
to che il ministro ora sembra trovarsi in una morsa:
stretto fra la frustrazione di non trovare una sponda
governativa nel cacciare Fazio e i duri attacchi sulla
bozza di manovra che dovrà essere presentata per la
fine del mese.

Ieri le polveri le ha accese il responsabile economico dell’Udc,
Ivo Tarolli, dopo la riunione della direzione del partito centrista.
Andando giù duro: «La Finanziaria è da rifare. Non si configu-
ra né come una manovra elettorale, né come una manovra stra-
tegica. L’Udc la boccia severamente». Il senatore poi giustifica le

sue dichiarazioni andando nel particolare. La bozza, secondo Ta-
rolli, «è carente sia sul fronte dello sviluppo – visto che si taglia-
no quattro miliardi agli investimenti – che su quello del deficit,
dove Siniscalco si è limitato a svolgere il compitino. Infine 200

milioni per il calo del potere d’acquisto dei salari sono
una cifra ridicola». Dichiarazioni dure e precise, che nei
fatti azzerano la bozza di Finanziaria di Siniscalco. Cer-
tamente c’è da considerare che Tarolli è uno degli espo-
nenti più focosi del partito fazista. Quindi il senatore
Udc ha voluto togliersi un sassolino dalla scarpa nei con-
fronti del ministro dell’economia, reo di essere  stato
uno dei più acerrimi nemici del Governatore negli ul-
timi tempi.

Nonostante gli eccessi di Tarolli, però, il giudizio ne-
gativo dei centristi rimane. In serata, infatti, sono arri-
vate le critiche del leader dell’Udc, Marco Follini, che ha

puntato il dito sulla scarsità di risorse destinate alle famiglie e sul-
la necessità di adeguare la tassazione sulle rendite finanziarie al-
meno a livello europeo. A rincarare la dose, il sottosegretario al-
l’Economia, Michele Vietti, per il quale «sui tagli all’Irap non si
può fare marcia indietro». Insomma, Siniscalco sotto tiro. Anche

«No ad una Finanziaria elettorale». È il
monito che il presidente di Confindustria
Montezemolo rivolge al governo ricordando
che «nel passato le Finanziarie elettorali non
hanno mai pagato né in in termini di consenso
né di crescita». Al contrario, riduzione del
cuneo fiscale e dell’Irap sono per Montezemolo
«le strade maestre per far ripartire l’economia».

«L’analisi di Montezemolo offre un quadro
realistico del paese. Il rischio che incombe sulla
nostra economia è quello dell’immobilismo, di
fronte al quale il governo non ha risposte. Gli
unici due paesi a crescita zero erano Germania
e Italia, ora la Germania ha ripreso a correre
mentre noi siamo rimasti al palo». È quanto
dichiara Roberto Pinza della Margherita.

Una crescita pari a zero, il peggior risultato
del gruppo del G7 per il 2005, appena un po’
meglio andrà il 2006, che vedrà una crescita
del pil dell’1,4% (peggio di noi farà solo la
Germania), e un rapporto deficit/pil ben oltre
il 3%. Sono queste le previsioni per l’Italia del
Fondo monetario internazionale nel world
economic outlook reso pubblico ieri.

«Le banche non ci tengono a essere azioniste
di Bankitalia, ma il trasferimento allo stato delle
loro azioni deve avvenire dietro un giusto
indennizzo». La valutazione di palazzo Koch da
parte dell’Abi varia tra 10 e 23 miliardi di euro e
per questo il suo presidente Maurizio Sella
chiede di emendare la norma del ddl risparmio
che, a suo avviso, non ne rispetterebbe il valore.

Il monito di Confindustria Pinza: il governo è inerte Fmi: l’Italia è ferma Quanto vale Bankitalia?

Udc e Lega
scaricano 
la manovra 
di via XX
settembre.
Critiche da An

Forza Italia
tenta l’affondo
sulla riforma,
ma nella Cdl
la tensione
è altissima

L’Unione dice
basta alla Cdl:
«No assoluto e
definitivo alle
modifiche della
legge sul voto»

in posizione terza rispetto all’aspro confronto parlamen-
tare tra maggioranza e opposizione», smentiranno poi gli
uomini di Casini) ecco il via libera al “Toscanellum”, un
marchingegno elettorale simile a quello in vigore nella “ros-
sa” Toscana: «È un’astuta mossa per incastrare l’opposi-
zione», sottolineano con orgoglio i “tecnici” della Cdl. 

Premio di maggioranza per la coalizione vincente e so-
glia di sbarramento al 2 per cento se fai parte della coali-
zione, del 4 per cento se ne sei fuori. Soglia di sbarramento
(del 10 per cento) pure per  le coalizioni. Così, più o me-
no, il contenuto dell’intesa nella Cdl. Più o meno perchè

l’Udc gioca sempre al «più uno » e batte cassa per ottene-
re le preferenze, ma insomma... «In linea di massima or-
mai ci siamo», dicono quelli di Forza Italia. 

L’astuta mossa, tuttavia, non sortisce l’effetto deside-
rato. L’opposizione, infatti, reagisce sparando a palle in-
catenate. Partono per prime le batterie della segreteria na-
zionale diesse: «Dalla Cdl proposta irricevibile». Violan-
te: «L’ostruzionismo continua». Seguono le cannonate del-
la Margherita. Castagnetti: «No assoluto e definitivo».
Franceschini: «Faremo le barricate». Ed ecco i proporzio-
nalisti dell’Unione. In testa Clemente Mastella, quello che

Sulla Finanziaria si riapre il fronte“Quelli che... preparano il governo”
CAPALBIO � LA DUE GIORNI DELL’ASSOCIAZIONE “LIBERI DI PENSARE”

Quelli che ... preparano il governo. Èquesto il titolo del-
l’appuntamento annuale di “Liberi di pensare”, as-

sociazione promossa dal senatore della Margherita
Alessandro Battisti, giunto ormai alla terza edizione. Una
due giorni a Capalbio, oggi e domani, in cui saranno af-
frontate grandi questioni: la libertà, i diritti,
la sicurezza dei cittadini, le infrastrutture
necessarie per modernizzare l’Italia, la poli-
tica e la comunicazione del centrosinistra. Te-
mi centrali del futuro programma di gover-
no dell’Unione che saranno affrontati da
ospiti e relatori numerosi e autorevoli. «Una
sede, quella di Capalbio – spiega Battisti – do-
ve si potrà discutere fuori dagli schemi rigi-
di delle appartenenze, con un obiettivo mol-
to chiaro: contribuire a costruire culture e po-
litiche al servizio di un paese che esce mal-
concio dalla rovinosa esperienza del governo Berlu-
sconi».

Tre le sessioni di lavoro. Si inizia oggi, alle 15, con
la proiezione del film Codice a sbarre di Ivano De Mat-

teo. Alle 15,30 la mostra fotografica “Immagini dal car-
cere” di Stefano Montesi. Alle 16 il dibattito Diritti e si-
curezza: presiede Athos De Luca. Introducono: Stefa-
no Anastasia, Massimo Brutti. Modera Andrea Bianchi.
Alle 18 Il terrorismo internazionale sfida l’Occidente: Bru-

no Mobrici intervista Enzo Bianco. Alle 18,45
Informazione e democrazia: Carmine Fotia in-
tervista Paolo Gentiloni. Alle 9,30 di doma-
ni, inizia la seconda sessione con Moderniz-
zare l’Italia: le infrastrutture di cui abbiamo bi-
sogno. Partecipano Paolo Baratta, Marco Cor-
sini. Modera Linda Lanzillotta. Alle 12 Pri-
marie e programma: Fabio Cortese intervista
Willer Bordon. Alle 12, 30 Il futuro della tele-
visione, il futuro della Rai. Paolo Ojetti inter-
vista Claudio Petruccioli. La terza sessione
prende il via alle 15,30. Stefano Menichini

intervista Francesco Rutelli. Alle 16,30 Libertà è parteci-
pazione: comunicazione e politica. Introducono: Klaus Da-
vi, Gianluca Marchi. Il dibattito è moderato da Ales-
sandro Ranieri.

Proposte 
e idee per il
programma
dell’Unione.
Tre le sessioni
di lavoro



P R I M O  P I A N O
5

giovedì 22 settembre 2005

UNIONE

se sembra che, più che al singolo ministro, l’Udc voglia manda-
re un messaggio di risposta alle bastonate dei giorni scorsi di Ber-
lusconi. Della serie: «Se si continua così, coglieremo ogni occa-
sione per “silurare” la coalizione».

L’attacco dei centristi non par vero invece ai leghisti e, in par-
ticolare, al ministro per le riforme Roberto Calderoli.
Che già aveva polemizzato in passato con il responsa-
bile dell’Economia, durante la difesa ad oltranza fatta
dal Carroccio a favore del Governatore di Bankitalia. «So-
no d’accordo con Tarolli – afferma il ministro leghista
– questa Finanziaria non ha un’ossatura elettorale e
nemmeno una strategica. Dissento solo su una cosa:
quando dice che la manovra deve essere riscritta. Per
quanto riguarda la Lega, la manovra deve essere anco-
ra scritta». Un’ultima bordata, poi, Calderoli la riserva
appunto sul caso Fazio: «Sarà bene che Siniscalco si de-
dichi un po’ meno alla Banca d’Italia e agli interessi col-
legati e pensi di più agli interessi del paese e dei cittadini».

La forza politica meno critica con Siniscalco è risultata Alleanza
nazionale. Che ieri, tramite il ministro per le politiche agricole,
Gianni Alemanno ha “solamente” evidenziato come la manovra

«necessiterebbe di ulteriori coperture». Soldi che potrebbero es-
sere trovati da un aumento della tassazione sulle rendite. «Su que-
sta ipotesi – continua Alemanno – da parte di Siniscalco c’è sta-
to un atteggiamento neutrale. È una decisione politica».

Insomma, chi più chi meno, gli esponenti della maggioran-
za hanno bacchettato Siniscalco. proprio nel giorno in
cui il ministro ha smentito le voci di sue dimissioni
per i contrasti con Fazio. Del resto, lo stesso Siniscal-
co è cosciente della sua minore “forza contrattuale”,
anche a causa delle grane relative alla Finanziaria. Tan-
to che, in occasione del prossimo vertice del Fondo mo-
netario internazionale a Washington, non ha posto l’aut
aut «o io o Fazio», già sentito per il vertice Ecofin a Man-
chester. Anche se ha tenuto a ripetere che il suo giu-
dizio sul Governatore «permane severo e permane sul
piano della credibilità».

Siniscalco è più solo. E forse più debole. Ma con-
scio anche che dalla sua ha un’arma che potrebbe gettare nel caos
l’intera maggioranza: le sue dimissioni. Un’arma micidiale per il
governo, proprio nel momento in cui si va a discutere la legge più
delicata e fonte di divisioni dell’anno ovvero la Finanziaria.

MASSIMO CICCARELLO

PALERMO

In Sicilia si incrina l’asse riformista dell’U-
nione proprio quando la Cdl isolana inizia

a squagliarsi. Il “no” a Prodi pronunciato
martedì sera dai Ds siciliani, sulla richiesta
di tenere le primarie regionali lo stesso gior-
no delle nazionali, ha aperto una frattura in
una federazione dell’Ulivo che, finora, da
queste parti aveva marciato serenamente.
Forse la frenata diessina è legata alle difficoltà
di Umberto Veronesi a candidato sindaco di
Milano. Per cui il via libera all’ex ministro del-
la sanità farebbe intervenire via Nazionale, per
convincere la dirigenza locale ad appoggiare
la nomination di Sergio D’Antoni alla presi-
denza della regione siciliana.

In realtà le vicende milanesi c’entrano po-
co sulle scelte della Quercia in Sicilia. Già pri-
ma dell’estate il cammino unitario dei rifor-
misti era stato ostacolato dai loro problemi in-
terni. I Ds sono rimasti incartati dalla candi-
datura dell’europarlamentare Claudio Fava,
bandiera della minoranza. Una designazio-
ne anomala, perché al tavolo del centrosini-
stra è stata avanzata da Rifondazione. Spiaz-
zando la segreteria diessina e mettendola di
fronte al rischio di
spaccare il partito. A
fare le spese dei pre-
cari equilibri nella
Quercia è stata la no-
mination ulivista
per D’Antoni, pro-
posto dalla Marghe-
rita. Nei suoi con-
fronti non è stato
pronunciato nessun
no, almeno in sede
di discussione fra le segreterie. Ma sono fioc-
cate le dichiarazioni stampa della dirigenza
diessina sull’opportunità di una non meglio
precisata «candidatura della società civile». Ac-
compagnata dall’avvertimento che in caso di
impuntatura sull’ex segretario della Cisl, al-
la primarie sarebbero stati messi in campo
l’ex ministro Finocchiaro, o lo stesso segre-
tario regionale, Capodicasa. Trasformando co-
sì le costose primarie del 6 novembre in un
autolesionista tutti contro tutti.

Alla mossa di Rifondazione su Fava, Co-
munisti e Verdi hanno replicato proponen-
do il sindaco di Gela, Rosario Crocetta. A que-
sto punto, fa sapere il senatore Nuccio Cu-
sumano, «anche l’Udeur avrà un proprio
candidato». E pure i dipietristi dicono di pen-
sare a un proprio nome. Solo Primavera si-
ciliana sembra sfuggita alla frenesia di can-
didare qualcuno alle primarie. Ma il suo fon-
datore, Leoluca Orlando, si è comunque pre-
sentato al vertice di piazza Santi Apostoli per
dire la sua. Già qualche lancio agenzia ieri ti-
tolava: “Unione, tutti contro tutti e nessuno
contro Cuffaro”.

Eppure il momento di dare una prova di
compattezza è propizio per il centrosinistra.
La Cdl si sta disgregando, e la ricandidatura
del governatore non sembra filare così liscia.
Una spallata l’ha data l’europarlamentare
Nello Musumeci, che ha lasciato An per fon-
dare Alleanza siciliana. L’ex proconsole sici-
liano di Destra sociale ha collocato il suo mo-
vimento «nel centrodestra ma fuori dalla
Cdl», e alla prima uscita ufficiale ha subito ri-
lanciato la richiesta di primarie. Attaccando
al contempo Cuffaro per non essersi dimes-
so quando è finito imputato in un processo
di mafia, ha lasciato intravedere una sua can-
didatura concorrente nell’area di centrodestra.
E anche dentro FI i peones mostrano segnali
di insofferenza. Alcuni si sono già trasferiti
nel Mpa dell’ex segretario regionale Udc,
Raffaele Lombardo. Insomma, ci sono tutte
le premesse perché il Polo arrivi frantumato
alle regionali. Ricomporre il quadro del cen-
trosinistra a una schema più accettabile per
gli elettori già alle primarie, è una opportu-
nità da non sprecare. La Margherita ci crede
e ci lavora. Senza imporre diktat, ma nem-
meno farsi bocciare D’Antoni senza che sia-
no espresse ragioni convincenti. «Èuna pro-
posta valida e spendibile per vincere – dice Sal-
vatore Cardinale, coordinatore regionale Dl
–. Ha immagine, esperienza, conosce i pro-
blemi della Sicilia. Fino all’ultimo lavoreremo
perché alle primarie ci siano due soli candi-
dati, espressi dai riformisti e dalla sinistra al-
ternativa».

Il centrosinistra
in cerca di due
sole candidature

SICILIA

La Margherita
lavora per 
la nomination 
di D’Antoni
condivisa 
e senza diktat

Calderoli: 
«Il ministro? 
Si dedichi
meno a Fazio e
più ai problemi
del paese»

Allarme primarie:
la gente non sa ancora

CHIARA

GELONI

Non faceva un bell’effetto ve-
dere quel sondaggio (Ipsos)

l’altra sera a Ballarò. La domanda
era: lei si recherà a votare alle pri-
marie il 16 ottobre? Solo il 5% de-
gli elettori dell’Unione risponde si-
curamente sì, e il 16% si concede
un forse sì. Il restante (circa) 80%
si divide equamente tra probabil-
mente no e sicuramente no. Depri-
mente. Però bisogna leggerli bene,
i numeri.

Alle politiche del 2001 hanno
votato per il centrosinistra un po’
più di 14mila elettori, e sperabil-
mente nel 2006 gli elettori dell’U-
nione saranno di più. Vuol dire
che, se il 5% ha già deciso di par-
tecipare alle primarie, si può con-
tare già oggi su una base di circa
700mila partecipanti, e se quelli
del forse dovessero finire per con-
vincersi tutti, il 16 ottobre an-
drebbero alle urne quasi tre mi-
lioni di elettori, cioè molto più di
quello che oggi i più ottimisti tra
gli organizzatori di piazza Santi
Apostoli osano sperare. 

Tuttavia un po’ di preoccu-
pazione è legittima. La macchi-
na guidata da Vannino Chiti e Ni-
codemo Oliverio è di quelle co-
lossali, e anche se ha già comin-
ciato a funzionare le servirà pa-
recchia energia. Lo stato dell’arte:
in ogni provincia si è costituito un
comitato organizzativo, e adesso
tocca soprattutto a loro lavorare. In
questa prima fase si sta decidendo su quanti seggi (il regola-
mento nazionale parla di uno ogni 10mila abitanti, ma il nu-
mero va adattato alle caratteristiche del territorio) e su dove ver-
ranno costituiti. Presto si passerà alla “fase due” (che potreb-
be rivelarsi spinosissima) dell’individuazione di presidenti di
seggio e scrutatori (due per seggio, che potranno essere af-
fiancati da rappresentanti dei candidati). L’ultima fase riguar-
derà la messa a punto degli elenchi “speciali”, quelli per gli stra-
nieri, i fuori sede e i ragazzi che saranno maggiorenni prima
della fine della legislatura, che potranno votare con-
segnando ai partiti o ai comitati organizzativi (en-
tro il 6 ottobre) un modulo (che si può scaricare dai
siti dei partiti o chiedere nei circoli e nelle sezioni)
con una specie di “autocertificazione” per votare sen-
za il certificato elettorale. Chiti e Oliverio hanno ri-
unito ieri a Roma tutti i responsabili provinciali del
sud, oggi vedranno quelli del centro e mercoledì
quelli del nord. 

C’è una regione in ritardo grave, ed è la Sicilia. Lì
la costituzione dei comitati e il lavoro sui seggi è mol-
to indietro: a una debolezza “strutturale” dell’Unio-
ne locale si affianca una forte distrazione del mondo politico,
concentrato sulle prossime elezioni regionali (che avranno le lo-
ro relative primarie, il 6 novembre). A Santi Apostoli sono mol-
to preoccupati, anche se non disperano di poter recuperare il
gap. L’altro problema grosso è quello delle grandi città. 

Come fa per esempio un cittadino di Roma a sapere dove
deve andare la mattina del 16 ottobre per votare alle primarie?
Il tavolo organizzativo della Capitale ha stabilito che i seggi sa-
ranno 300, da 18 a 23 per ogni municipio e cioè più o meno
uno ogni dieci seggi elettorali “veri”. Meno della metà saran-
no ospitati dalle sezioni dei partiti; per il resto gli organizza-
tori hanno scatenato la fantasia ottenendo ospitalità da galle-
rie d’arte, dal teatro Ambra Jovinelli, da associazioni sportive,
bocciofile, centri anziani e anche da qualche sede “istituzio-

nale” che i municipi (amministrati dal centrodestra
o dal centrosinistra che siano) normalmente conce-
dono per iniziative di partito. Cinquanta seggi sa-
ranno ospitati in gazebi noleggiati ad hoc, che ver-
ranno allestiti in piazze centrali e frequentatissime
(come Largo Argentina) e serviranno oltre che per
far votare gli elettori che abitano vicino anche, nei
giorni precedenti, per distribuire materiale infor-
mativo. 

Insomma sono state fatte le cose in grande, però
resta il problema di far sapere dove andare al citta-
dino elettore. Per questo nelle prossime settimane ver-

ranno affissi manifesti del tipo: se sulla tua tessera elettorale
c’è scritto un numero da 450 a 460 devi votare in via... Le stes-
se informazioni si troveranno sul sito www.unioneweb.it che in
queste ore si sta trasformando in un vero e proprio “istruzio-
ni per l’uso” delle primarie, con tutte le informazioni utili e le

dichiarazioni dei testimonial («Io
voto perché...»), dalla Ferilli alla
Cinquetti, da Pierluigi Celli a
Jack Folla, a parecchi intellettua-
li e professori universitari. I par-
titi provvederanno a volantinag-
gi, banchetti, pubblicità “classi-
ca”. Seggi speciali nelle tre uni-
versità (in cui potranno votare
anche i fuori sede studenti nelle
università private), negli ospe-
dali e, se i parlamentari dell’U-
nione vorranno trasformarsi in
scrutatori volontari, anche nelle
carceri.

Basterà? Per non sbagliare
intanto a Santi Apostoli si sono
presi un agguerritissimo re-
sponsabile comunicazione, il
deputato ds Beppe Giulietti, che
debutterà oggi con una confe-
renza stampa per presentare il
nuovo sito. Sta pensando a mol-
te cose, per esempio a un call
center che funzioni almeno nel-
l’ultima settimana, a una cam-
pagna sui giornali locali, a met-
tere uomini sandwich davanti ai
seggi “veri” che il giorno del vo-
to indirizzino gli elettori verso i
seggi loro destinati per le pri-
marie. Ha individuato insieme

a Mario Morcellini e agli stu-
denti del suo corso di comu-
nicazione due slogan “unitari”
che diano l’idea «di una novi-

tà e di un diritto in più»: Io scel-
go, io partecipo, io governo e L’U-
nione ti invita a scegliere il tuo pre-
sidente del consiglio. Sarà proprio
questo il suo sforzo principale,
quello di dare uno sfondo uni-

tario che affianchi la campagna elettorale dei candidati. Vi con-
tribuirà un’iniziativa comune di tutte le testate “d’area” (Eu-
ropa ovviamente compresa) che lavoreranno in sinergia per
fornire materiale e informazioni su come votare. Serrato il mo-
nitoraggio di giornali e tv per vedere chi dà spazio alle primarie
e chi no: per ora tra i “cattivi” si distingue Raiuno, tra i “buo-
ni” Sky e La7. «Non è che chiediamo un favore – spiega Giu-
lietti – qui si tratta di dar notizia di un esperimento che può
essere utile a tutti e cambiare tutto il sistema politico. Maga-
ri un giorno o l’altro anche la destra decide di adottare un me-
todo democratico per scegliere il candidato premier...». 

La “macchina” è colossale ma sta cominciando a funzionare. Sul territorio i

comitati organizzativi stanno lavorando, ma il problema è come arrivare a far

sapere al singolo cittadino dove deve andare a votare la mattina del 16 ottobre. 

Romano Prodi parla dal palco del tir giallo in una tappa della campagna elettorale per le primarie. (foto Agf)

Il “caso” della
Sicilia e la
questione delle
grandi città:
per esempio,
Roma

interno alla Cdl. Siniscalco più solo

L’Unione candida Gentiloni
L’Unione candida ufficialmente Paolo Gentiloni alla

presidenza della commissione di Vigilanza. Gentiloni,

responsabile comunicazione della Margherita e capogruppo

del partito in Vigilanza, è stato scelto all’unanimità dai

commissari dell’Unione, incontratisi ieri a palazzo San

Macuto proprio per scegliere un candidato unitario per la

successione di Claudio Petruccioli, in vista del voto sul

presidente previsto per mercoledì prossimo. Gentiloni al

termine del vertice ha ringraziato i colleghi dell’Unione che

lo hanno candidato alla presidenza della commissione, e

allo stesso tempo si è appellato ai colleghi del centrodestra:

«Credo che tutte le parti politiche debbano assumersi le

loro responsabilità perché interesse comune è quello di

completare l’assetto della Vigilanza, anche perché abbiamo

davanti una delicatissima fase di conclusione della

legislatura. È interesse di tutto il parlamento avere un

assetto completo di questa Commissione che vigila sul

servizio pubblico radiotelevisivo. Con questo mi rivolgo con

fiducia ai colleghi della maggioranza». Si tratta ora di

verificare l’atteggiamento della Casa delle Libertà.

Qualcuno all’interno del centrodestra vorrebbe mettere in

discussione la prassi che vede alla presidenza della

Vigilanza un esponente dell’opposizione, dopo la nomina

del nuovo cda di viale Mazzini, con la presidenza

Petruccioli. 

COMMISSIONE DI VIGILANZA

«Le parole del sottosegretario Stefani, che
chiede il rinvio delle elezioni nella circoscrizione
estero a causa dell’impreparazione organizzativa
per l’evento, sono un’ammissione di colpa del
governo che si è ricordato del voto all’estero a
scadenza legislatura e solo per affossarlo». Lo
sostiene il responsabile nazionale ds per gli
italiani nel mondo Gianni Pittella.

Gli fa eco il responsabile della Margherita per
gli italiani nel mondo Franco Danieli: «Le
bizzarre dichiarazioni del sottosegretario Stefani
confermano le nostre preoccupazioni sulle reali
intenzioni della maggioranza verso il voto nella
circoscrizione estero. Il governo spieghi quali
sono le vere ragioni del mancato esame del
provvedimento».

«Sono convinto che le primarie possano
costituire un importante esperimento
“antioligarchico”. Un punto di partenza per
passare dal governo di pochi al governo dei
cittadini. Bisogna partecipare con
convinzione a un evento democratico così
innovativo». Lo afferma il presidente della
regione Campania Antonio Bassolino.

La camera ha approvato ieri, con i soli voti del
centrodestra, il provvedimento
sull’inappellabilità delle sentenze di
proscioglimento. Per la Cdl il voto di ieri «ci
avvicina all’Europa». Mentre commenti
fortemente negativi giungono dal centrosinistra
che giudica la legge «un gran pasticcio». Critiche
anche dall’associazione nazionale magistrati.

Voto degli italiani all’estero/1 Voto degli italiani all’estero/2 «Primarie sono democrazia» Giustizia, è ancora scontro
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Stefano Ricucci si è incartato. Si è incartato nella carta full co-
lor del Corriere della Sera che in primavera aveva sognato di

scalare. È stato il tormentone dell’estate, il personaggio che ha
rubato per mesi la scena alla politica prima di farsela riprendere
dal governatore Fazio. E oggi? Tutto finito. Lo pensa anche il mer-
cato che ieri ha punito il titolo Rcs, che a fine giornata ha ridotto
la discesa all’1,28 per cento. «Un titolo che probabilmente con-
tinuerà a calare senza strappare» spiega Alberto Magnani di Aba-
cus Sim. 

Per una volta le vicende giudiziarie non c’entrano. Il mer-
cato non crede più alla scalata dell’ex odontotecnico dei Castel-
li romani, colui che aveva piastrellato la sua idea meravigliosa
di annunci a effetto, di proclami trionfanti e rapidi dietrofront
e che – si deve ammetterlo – era riuscito a spaventare anche il
salotto buono che governa via Solferino. Oggi, investito da una
vicenda giudiziaria che non si sa dove possa arrivare e che ha
già fatto luce su alcune mosse sospette (come l’apertura del con-
to Garlsson alle Isole Vergini finanziato dall’ex ad di Bpi Fiora-
ni), il raider sembra essere più solo. Spaventate, anche le ban-
che hanno cominciato a chiedergli il rientro dai debiti. Banca
Popolare Italiana, Deutsche Bank e Banca Intermobiliare, che
hanno in garanzia quasi l’intera quota del 20,9 per cento di Rcs
in capo al gruppo Magiste, nei giorni scorsi avrebbero chiesto
il reintegro delle garanzie. Secondo Il Messaggero i titoli «sa-
rebbero stati consegnati sulla base di un valore medio di cari-
co delle azioni in mano a Ricucci di circa 5,70 euro. Ieri (mar-
tedì, ndr) le Rcs hanno segnato un prezzo di 5,299 euro e il va-
lore delle azioni in garanzia si è ridotto rispetto allo scarto ini-
ziale del 130 per cento». 

A fronte della richiesta di reintegro il finanziere romano
avrebbe risposto che presto dovrebbe cedere le azioni al grup-
po francese Lagardère. «Ma il punto è proprio questo – spiega
Magnani – chi è disposto a comprare un pacchetto di Rcs sen-
za poter contare nulla nella società? Il patto si è dimostrato più
solido di quanto il mercato sospettasse. Questa estate c’è stata
molta speculazione sul titolo che è arrivato a livelli molto su-
periori al suo valore effettivo, se uno guarda i fondamentali. Non
credo che alla fine qualcuno comprerà quel 20 per cento, è mol-
to difficile. E se il titolo scenderà Ricucci rischia di rimetterci
un sacco di soldi». 

I pericoli maggiori per Ricucci vengono proprio
dall’ex alleato Bpi: dopo le dimissioni di Fiorani  la
nuova gestione sembra non escludere di passare al-
la messa in mora del gruppo Magiste e all'esecuzio-
ne della garanzia per incassare il credito. Una deci-
sione tanto comprensibile quanto clamorosa. Nel-
l’interrogatorio-fiume di lunedì ai magistrati il raider
sembra abbia scaricato Fiorani, suo complice nella
partite Antonveneta, nel tentativo di dissequestrare
il 4,6 per cento della banca padovana ormai venduto
agli olandesi di AbnAmro. 

I giochi su Rcs sono ormai fatti e il titolo ha perso appeal an-
che per gli speculatori. Il flottante è ridotto, il titolo sgocciola, an-
che i fondi che ancora conservano quote dovrebbero vendere. 

«Gli operatori ormai si tengono alla larga da Rcs – confer-
ma Silvia Sindaco del sito LaMiaFinanza – e scoraggiano gli in-
vestitori privati a comprare. L’impressione è che sia ormai una
partita tutta interna ai soliti noti. C’è ancora l’incognita Gemi-
na che ha però solo l’1 per cento del capitale. Se Lagardère com-
prasse il patto di sindacato certamente non sarebbe contento
ma è difficile che compri senza avere garanzie sull’acquisto di
alcuni rami d’azienda che interessano al gruppo editoriale fran-

cese. E, soprattutto, a questo punto potrebbe comprare a un prez-
zo che potrebbe non essere conveniente per Ricucci». 

«Ho scalato Rcs perché sono un raider» ha raccontato l’im-
mobiliarista ai magistrati che lo interrogavano. Già, ma perché
un raider tenta di scalare un’azienda non scalabile, governata
da un patto che controlla quasi il 60 per cento? È attorno a que-
sta domanda che un po’ tutti (operatori e non) si sono interro-
gati nella lunga estate calda della finanza. E non erano bastati
i dubbi sulla sua solidità patrimoniale ad allontanare i sospetti
di un disegno strategico dietro il quale, solo in agosto, è com-

parso un personaggio come Ubaldo Livolsi, il con-
sulente finanziario molto vicino a Silvio Berlusconi
incaricato di trovare una collocazione del pacchetto
in mano a Ricucci. Le intercettazioni hanno confer-
mato che fin dall’inizio la scommessa era legata alla
possibilità che il patto che regge Rcs si sbriciolasse
sotto i colpi del picconatore venuto dal nulla. Ma è
accaduto il contrario: l’allarme sulla scalata al primo
quotidiano italiano ha ricompattato gli azionisti ol-
tre ogni ragionevole sospetto. 

Ricucci sarà riconvocato a breve davanti ai pm per
approfondire soprattutto il capitolo delle sue società

off-shore. L’ex odontotenico non avrebbe convinto gli investi-
gatori in merito alle vicende di Garlsson Real Estate, la società
che ricevette finanziamenti dalla tramite Bpl Suisse dalla Bpl
di Fiorani per operazioni immobiliari e che invece utilizzò per
comprare azioni di Antonveneta. «Deve spiegare tutto – dico-
no negli ambienti investigativi – i tempi sono cambiati. Un cer-
to tipo di reticenze non è più ammissibile».

Ricucci, comunque, ha deciso di correre per conto suo, pun-
tando su un ruolo più defilato rispetto ad altri. Anche per que-
sto gli inquirenti si aspettano che l'immobiliarista possa vuo-
tare il sacco. Anche sulla sua idea meravigliosa: Rcs.

Rcs, finale di partita: Ricucci nei guai
cerca di vendere. E il titolo scende

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Compito che in Italia spetta alla Corte
costituzionale, che sta lì proprio per di-
chiarare la conformità o meno di norme
e istituti alla Costituzione. In Francia,
dove hanno adottato i Pacs, i vescovi si
sono guardati dal muovere contestazio-
ni di tipo ruiniano. In Spagna, dove in-
vece le hanno mosse, Zapatero ha con-
vocato il Nunzio apostolico affinché se
ne astengano per l’avvenire. In Italia,
Berlusconi non convoca, anzi nemme-
no rileva. Né noi ce lo aspetteremmo,
conoscendone la subcultura. Ma il pro-
blema nostro è un altro: che cosa fareb-
be Prodi, se prendesse il posto di Ber-
lusconi?

Ieri il Riformista titolava un suo lun-
go articolo “La politica è trattare. Anche
con la Chiesa”. Non sappiamo se “trat-
tare” sia il verbo appropriato. Di solito
si tratta con i sindacati: una volta c’era
un tavolo fisso a Palazzo Chigi a cui il
governo convocava, anzi era convocato
dai sindacati, per decidere qualsiasi fo-
glia intendesse muovere. Normalmen-
te si tratta con la Confindustria, e ma-
gari con tutte le parti sociali, e si chia-
ma concertazione. Si fanno trattative
anche con la Chiesa, ma su questioni bi-
laterali: per esempio, riformare Trattati

(metti quelli Late-
ranensi) o Con-
cordati. E invece
“trattare” tutto
con la Cei fa il
paio con l’affer-
mazione opposta,
che coi vescovi
nemmeno si par-
la.

Ci sono que-
stioni, come la le-

gislazione interna, che non possono di-
ventare bilaterali, perché appartengono
all’“ordine” proprio dello Stato; in cui
questo, dice la Costituzione, è «indi-
pendente e sovrano». Su tali questioni
interne, tutte le opinioni sono lecite,
nessuna può essere condizionante. E,
una volta preso nota di tutte le aspetta-
tive, le decisioni spettano alla politica.
Questo è il metodo laico a cui Ciampi si
richiama, e che a nostra volta attendia-
mo di veder richiamato da tutta l’Unio-
ne. Esso accetta di dibattere sui conte-
nuti, ma non di transigere sui princìpi
dell’ordinamento. Fu poco laico il go-
verno di centrosinistra quando impostò
il problema dei professori di religione
nella scuola di Stato. Se oggi, con una
legge del centrodestra, professori no-
minati dai vescovi sono avvantaggiati ad
personam anche nei ruoli di altre mate-
rie, è perché già nei disegni di legge Ber-
linguer si transigeva su qualcosa che in-
vece è off limits: sul fatto che gli ordina-
menti della scuola dello Stato debbono
salvaguardarne il carattere terzo e auto-
sufficiente rispetto a tutte le culture e
componenti sociali.

Sappiamo che sono cose non ridu-
cibili in pillole di uno o più punti del pro-
gramma, ma costituiscono e comun-
que debbono costituire orientamento
di fondo, senso comune di tutte le com-
ponenti laiche e cattoliche del centrosi-
nistra. Sappiamo anche che per favori-
re quell’orientamento comune serve una
cultura della società e della politica più
nuova, maturata anche nei nuovi au-
spicati soggetti politici (come il Partito
democratico). Ma in attesa che questa
più moderna e unificante cultura di-
mostri di non essere un’araba fenice,
ogni attore politico e sociale deve fare la
sua parte attenendosi ai principi e alle
regole che ci sono. Quando Ciampi ri-
corda che tra quei principi e regole c’è
la laicità dello Stato, non parla solo al car-
dinale Ruini e alla Cei; ma anche e for-
se soprattutto ai politici italiani, affinché
si liberino dal culto dei mutevoli favori
di questo o quel potentato, gruppo o cor-
porazione, autorizzati a giocare per sé
nell’una e nell’altra delle due squadre in
campo.

LINDA LANZILLOTTA

SEGUE DALLA PRIMA

Va detto che, anche se solo in virtù dell’eterogenesi dei fini (visto che
il nostro premier non è guidato dall’interesse del paese ma solo dal
suo personale tornaconto), sarebbe un bene per l’Italia se questo sce-
nario si realizzasse davvero: in questo caso si eviterebbe una Fi-
nanziaria elettorale – dannosa più che inutile – e si eviterebbe an-
che di lasciare l’economia nazionale ferma, e senza una guida, per
altri otto mesi. 

Già le anticipazioni date da Siniscalco in parlamento ci annun-
ciano una manovra debole, anzi debolissima: una correzione dei con-
ti di 0,8 punti di Pil a fronte di un rapporto deficit/Pil che, secondo
le stime del Fmi, già si attesta nel 2005 sul 5 per cento e che, dun-
que, per rientrare nei parametri rinegoziati a Bruxelles nel marzo
scorso richiederebbe interventi di ammontare pari circa al doppio.

Ma non basta, perché le azioni identificate per realizzare l’obiettivo
sono del tutto irrealistiche: lotta all’evasione fiscale dopo anni di con-
doni e di messaggi ai contribuenti tutti in direzione opposta (il crol-

lo delle entrate da accertamento, cioè da interventi dell’ammini-
strazione finanziaria ne sono una prova); tagli agli enti locali che non
solo implicano un ulteriore peggioramento delle condizioni di vita
dei cittadini ma che, in assenza di una seria revisione del patto di
stabilità e di crescita interno, rischiano di determinare a loro volta
effetti negativi sulla crescita e, dunque, di riverberarsi negativamente
sui saldi di bilancio; tagli alla sanità che rischiano di creare solo de-
ficit sommersi; tagli alle amministrazioni pubbliche delle quali si è
ormai rinunciato a ricercare l’efficienza e la qualità attraverso l’in-
novazione organizzativa e dove, di conseguenza, la regola del 2 per
cento ha dimostrato di essere miope e, insieme, velleitaria. E , nel-
lo stesso tempo, nessuna visione strategica per una fiscalità capace
di stimolare e sostenere la crescita, per un sistema di welfare che
aiuti ad elevare il tasso di attività e in particolare quello dei giovani
e delle donne, per una politica di sostegno alle imprese nei proces-
si di innovazione, crescita e internazionalizzazione. Niente libera-
lizzazioni, niente investimenti sul futuro.

Siamo solo all’inizio. Perché non vi è dubbio che l’attraversamento
del consiglio dei ministri e del parlamento trasformerebbero il te-
sto nell’ennesimo provvedimento mostre, con centinaia di commi

ognuno dedicato a un gruppo di interesse da beneficare in campa-
gna elettorale. Già: perché a differenza dei solenni impegni di Tre-
monti prima e di Siniscalco poi, la normativa sul contenuto della
legge finanziaria non è stata modificata e così ci ritroviamo con una
Finanziaria che andrà via via lievitando e sfondando tutti i tetti. Al-
tro che manovra!

L’Italia non può permettersi tutto questo. Meglio sarebbe, per
una volta, assecondare le tentazioni di Berlusconi (se sono dav-
vero queste): andare a votare il prima possibile e poi affidare al
nuovo governo il compito di approvare una seria manovra di cor-
rezione dei conti pubblici e di disegnare, nello stesso tempo, la
strategia per il rilancio dell’economia italiana e della sua capaci-
tà competitiva con misure che dispieghino gradualmente il loro
effetto su un arco di tempo più lungo.

Fino al momento del voto sarebbe necessario un governo di
garanzia che assicurasse il paese dal rischio di una gestione del-
la finanza pubblica di tipo elettorale. Altrimenti la situazione che
il nuovo governo si troverebbe ad affrontare dopo le elezioni sa-
rebbe ancor più grave e compromessa di quella attuale, già mol-
to drammatica.

«Molto da approfondire, ma l’orizzonte è lo stesso». 
Il Forum apprezza Prodi e la sua idea forte di welfare

Il Quirinale
funziona.
E gli altri?

Fuga dalla Finanziaria

Ricucci si 
è incartato. 
Gli operatori: 
«Il titolo
continuerà a
calare ancora»

FABRIZIA

BAGOZZI

Il clima non è da stadio, del resto non lo è nep-
pure l’occasione, l’assemblea nazionale del Fo-

rum del Terzo settore. Ma Prodi va a segno e per
le sue parole c’è apprezzamento. Non era del tut-
to scontato. Perché la platea non è certo di quel-
le ostili, ma fra i presenti c’era chi si era sentito
un po’ ai margini del processo di consultazione
della Fabbrica e adesso commenta: «Fase supe-
rata, quello di oggi è un bel segnale». 

Il Professore è attento ma rilassato, è ospite
di un mondo che conosce e che è nelle sue cor-
de. Trova le parole giuste, rievoca i tempi del Pat-
to di solidarietà, anno 1998: «Questo incontro con
il Forum mi riporta all’infanzia, quando ero al go-
verno da poco e ci incontravamo spesso», un me-
todo, quello del dialogo e del «percorso comune»
nella elaborazione delle politiche sociali, che ri-
vendica. «Se vinceremo, riprenderò il cammino

cominciato nel ‘96», promette.
Poi risponde alle questioni che gli hanno po-

sto i due portavoce del Forum, Patriarca e Rasi-
melli. «Per affrontarle come si deve ci vorrebbe-
ro due settimane», commenta. Infatti parla per
capitoli, ma tratteggia un’idea forte di welfare e
di solidarietà. Che, dice, sono centrali in un pro-
gramma di governo e lo dimostrano gli eventi più
recenti, dalla povertà inaspettata emersa dal fan-
go di New Orleans, all’esito delle elezioni tede-
sche: «C’è stato un lungo periodo in cui si è pen-
sato che il welfare fosse un freno alla società, og-
gi i fatti evidenziano che se il mondo politico non
si accorge che deve tenere insieme la società non
va da nessuna parte». Nella realizzazione delle
politiche sociali è strategico il ruolo del Terzo set-
tore che in Italia «ha uno spessore, una diffusione,
una robustezza superiore a molti paesi europei»
e che, scandisce Prodi – a scanso di equivoci  –
«non è alternativo allo stato sociale, ma ne è un’
integrazione».

Prende impegni, quelli che può in questo mo-

mento. Uno lo aveva già dichiarato a Perugia: se
governerà, l’aiuto allo sviluppo arriverà allo 0,7%
del Pil che è l’impegno internazionale costante-
mente disatteso dall’Italia ( siamo allo 0,15%). Poi
pensa alle politiche per la famiglia, argomento
sensibile per una platea in cui è forte la compo-
nente cattolica alla quale ha creato imbarazzi la
sua uscita sui Pacs: avranno una «assoluta prio-
rità nel programma», «è necessaria una fiscali-
tà che tenga conto in modo radicale delle esigenze
sulla famiglia». C’è il problema delle risorse che
sono quelle che sono: è impossibile pensare ad
aumentare le imposte e certo, c’è la tassazione
delle rendite finanziarie che risponde a una que-
stione di equità ma non permette di recuperare
un granché». La vera quantità, ragiona ad alta vo-
ce, si crea attingendo «all’evasione fiscale». Sul
fondo per la non autosufficienza ricorda che sta
spingendo perché in alcune regioni si avvii una
sperimentazione concreta, perché se in una fa-
miglia c’è un disabile o un anziano non auto-
sufficente «le famiglie non ricche vanno in dis-
sesto finanziario». Ribadisce che la legge 30 ha
fatto esplodere la precarietà bloccando al tempo
stesso la mobilità sociale che non è mai stata co-
sì bassa nel nostro paese, dunque a quella legge
bisognerà mettere mano e al tempo stesso in-
centivare programmi di formazione permanen-
te per sostenere le professionalità deboli e la ri-

qualificazione di chi perde il lavoro a quarant’anni.
Dice che sull’immigrazione servono politiche se-
rie «con le quote e gli accordi con i paesi di pro-
venienza» e che il Mezzogiorno va rilanciato. E
riflette su questioni che ancora deve mettere be-
ne a fuoco. Come il servizio civile obbligatorio.
«Credo molto nel valore formativo del servizio ci-
vile per i ragazzi, soprattutto all’estero», dice, ma
«come lo facciamo? Dalle associazioni ricevo ri-
sposte contrastanti, discutiamone insieme per-
ché è una cosa molto importante per la forma-
zione dei ragazzi e su questo un governo non può
restare isolato». 

È soddisfatto Patriarca: il Professore «ha pre-
so impegni rispetto alle questioni che ci stavano
più a cuore. Ora attendiamo di approfondire ciò
che è rimasto in sospeso». Sergio Marelli, il pre-
sidente delle Ong italiane si dice rassicurato: «Nel-
le linee guida del programma per le primarie ci
sono delle lacune oggettive, per esempio sul
commercio estero, sul servizio civile, sulla co-
operazione internazionale. Oggi su questo Pro-
di ha detto parole chiare, mostra di avere in te-
sta le cose a cui teniamo». Luigi Bobba, presidente
delle Acli: «Il quadro d’insieme che ha disegna-
to è una buona premessa per approfondire, e so-
prattutto c’è la conferma di un metodo per cui le
scelte di governo nascono dall’ascolto». Non da
convocazioni mordi e fuggi.

Il Professore ribadisce la centralità  delle politiche sociali e del

non profit: «Se vinceremo, riprenderò il cammino cominciato

nel ‘96». E si impegna: aiuto allo sviluppo allo 0,7% del Pil.

Ci aspettiamo
che tutta
l’Unione si
riconosca nelle
parole ribadite
dal presidente

«Il servizio civile è un patrimonio
importante per il paese e va rafforzato»,
anche rendendolo obbligatorio per sei mesi.
Ad affermarlo è Ermete Realacci, primo
firmatario di un apposito pdl. Il deputato Dl
lo considera «un’esperienza preziosa per
tante ragazze e tanti ragazzi, per la tenuta del
tessuto sociale e la crescita del senso civico».

«È ingeneroso attribuire opinioni personali a
scelte di posizionamento. Tutti hanno il diritto-
dovere di parlare, di non nascondersi dietro
silenzi di comodo». È questo il parere di Patrizia
Toia e Silvia Costa a proposito delle parole di
Rutelli sull’alternativa Pacs-Ccs. «Soprattutto in
un partito plurale come la Margherita, non si può
limitare la libertà d’opinione».

Il ministro della salute Storace, ha sospeso la
sperimentazione della cosiddetta pillola abortiva,
«ad eccezione dei trattamenti in atto in regime di
ricovero ospedaliero». Per il ministero la
sperimentazione della pillola Ru486, in corso
all'ospedale Sant'Anna di Torino, riprenderà  solo
dopo che saranno rispettate le procedure del
Consiglio superiore della Sanità.

«La sperimentazione clinica dei farmaci è
indispensabile per individuare reali effetti benefici
e da essa dipende la vita delle persone». Così il
Dl Fioroni commenta la decisione del ministro
Storace di bloccare la sperimentazione sulla
pillola abortiva. «Spero che non si tratti di una
scelta ideologica e che rispetti le competenze
specifiche di medici e farmacologi».

«Servizio civile obbligatorio» Ccs: opinione Rutelli legittima Sospesa la pillola abortiva Ru486, no a scontri ideologici
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SEGUE DALLA PRIMA

Un sud dove prevale la Cdu e un nord do-
ve è invece l’Spd a risultare vincente. Se
poi andiamo ad osservare la medesima
mappa relativa alle elezioni passate, quel-
le del 2002, si può vedere la quasi perfet-
ta simmetria tra i due risultati. Con po-
che eccezioni, il voto maggioritario odier-
no pare aver fornito gli identici vincitori
di quello delle scorse elezioni.

Lo stesso voto proporzionale ribadisce
la presenza di due elettorati più o meno
simili, dal punto di vista quantitativo:
sommando infatti tutti i partiti di sinistra
e centrosinistra il totale porta a poco più
del 51 per cento, così come sommando
tutti i partiti di centrodestra e di estrema
destra si arriva a poco meno del 49 per
cento dei voti validi. E, di nuovo, la si-
tuazione non pare particolarmente dissi-
mile da quella del 2002: Spd e verdi per-
dono la medesima quota percentuale gua-
dagnata dalla Nuova sinistra, mentre i li-
berali (+ l’estrema destra) recuperano la
quota persa dalla Cdu. Questo accade “a
parità” di elettori, dato che anche l’af-
fluenza alle urne non ha subito partico-
lare mutamenti.

Un paese diviso in due, dunque, in mo-
do peraltro non dissimile da quanto è ac-
caduto nelle ultime presidenziali america-
ne, dove il tie-break è stato determinato in
molti degli stati da una manciata di voti, da
poche centinaia di persone.

E l’Italia non fa differenza: da quando
ha avuto inizio la cosiddetta seconda re-

pubblica, e in tutte
le più importanti
consultazioni elet-
torali, gli elettori
italiani hanno scel-
to le due principali
coalizioni in misu-
ra quantitativa-
mente quasi simi-
le. Le vittorie del
centrodestra o del
centrosinistra han-

no fatto registrare comunque un distacco
minimo al maggioritario, sia in termini ge-
nerali che in molti dei collegi che si sono
decisi sul filo di lana, magari per 30-40 vo-
ti.

Che cosa accade dunque? Sembra sem-
pre più presente, non soltanto in Italia ma
anche negli Usa e recentemente in Ger-
mania, quel fenomeno che da tempo ho eti-
chettato come “fedeltà leggera”, l’incapaci-
tà cioè di abbandonare la propria scelta pre-
cedente in favore dell’avversario: se si cam-
bia voto, e lo si fa comunque molto più che
in passato, appare più facile abbandonare
il partito che non la coalizione; l’abbando-
no della propria coalizione avviene, quan-
do avviene, non tanto attraverso il “tradi-
mento”, in direzione del polo opposto (tra
centrosinistra e centrodestra), quanto ver-
so scelte intermedie, non impegnative, epi-
sodiche (l’astensionismo, ad esempio, o li-
ste a carattere congiunturale, o terze forze).

Oppure ancora in presenza di candidati
(nelle città, nelle regioni o nei collegi uni-
nominali) che hanno un forte appeal per-
sonale e si configurano di fatto in modo tra-
sversale ai due blocchi contrapposti. Mol-
ti riscontri empirici sembrano corrobora-
re questa interpretazione: in numerose cit-
tà i sindaci più popolari sono votati indif-
ferentemente da elettori di destra e di si-
nistra; l’indecisione di fondo degli elettori
riguarda sempre meno il voto maggiorita-
rio rispetto al voto proporzionale; i passaggi
di voto «diacronici» tra partiti di centrode-
stra e partiti di centrosinistra appaiono
sempre straordinariamente limitati.

Dopo la recente proposta di riforma
elettorale del centrodestra, molti com-
mentatori hanno sottolineato in questi
giorni come i cittadini in Italia, ma anche
in un numero crescente di paesi occiden-
tali, da una parte sembrano aver introiet-
tato una logica di voto sostanzialmente bi-
polare, dall’altra paiono aver maturato una
sorta di affiliazione, qualcosa che li rende
costantemente molto più vicini ad una co-
alizione rispetto a quella avversaria. Una vi-
cinanza politica di fondo difficilmente mu-
tabile.

Per questo le dichiarazioni di molti
esponenti di centrodestra potrebbero co-
gliere nel segno. Nonostante una quota con-
sistente di coloro che avevano votato Cdl nel
2001 sia disillusa, e scontenta dell’operato
del governo, non è detto che alla fine, nel
segreto dell’urna, abbiano il “coraggio” di
tradire, passando dall’altra parte. Così co-
me è accaduto in Germania, dove alla fine
gli elettori di Schroeder non se la sono sen-
tita di votare Merkel: tranne una quota
passata all’estrema sinistra, gli altri hanno
preferito tornare sui loro passi, dando an-
cora fiducia al cancelliere uscente.

RUGGERO

ORFEI

La linea Ruini può essere spiegata come
fa Giuseppe De Rita, attribuendo gran

parte del merito della presenza del cardi-
nale nella vita pubblica naziona-
le a una grande esposizione me-
diatica. In questa Ruini non
avrebbe neppure parte perché sa-
rebbe opera prevalente degli ope-
ratori dell’informazione. Si può
accettare l’ipotesi che sia vera, ma
non è tutta la verità. Infatti essa
rinvia il problema sul perché ci sia
una specie di accanimento infor-
mativo verso gli uomini del clero,
che va anche nelle direzioni del
più modesto parroco di periferia.

La spiegazione che dà Marco Politi, in-
vece, va in altra direzione perché parte da
una certezza e cioè che vi sia un disegno
della Cei e del suo presidente per stabilire
un vero e proprio potere di tipo nuovo, ela-
borato sulle ceneri della defunta Demo-
crazia cristiana.

La differenza è notevole, perché il pri-
mo, argutamente e nell’ironia, si colloca in
una vera fase nuova in cui la Chiesa italia-
na è più oggetto che soggetto d’iniziativa,

mentre per il secondo il quadro è diverso,
tanto che parla di un “fortino” ecclesiasti-
co, idoneo all’arroccamento.

A prima vista può sembrare più facile
ritenere plausibile il quadro che esce da una
simile visione. In realtà il riferimento è al
passato, con un limite strutturale. Infatti

non si spiega come mai la Chie-
sa dovrebbe essere oggi più po-
tente e più forte di qualche de-
cennio fa. Se è vero che la man-
canza di un referente politico co-
me era la Dc la mette in prima li-
nea in tutte le questioni tempo-
rali, è anche vero che la sua azio-
ne trova un limite nel non avere
più un mezzo di mediazione che
è il solo a fare dignitosamente
una opera di compromesso per

avere assetti istituzionali e legislativi più ac-
cettabili per la Chiesa e anche per i fedeli.

D’altra parte non è facilmente imma-
ginabile che assottigliandosi il numero dei
fedeli-fedeli, l’episcopato possa fare asse-
gnamento su una forza d’urto che non esi-
ste, a meno che non si creda davvero alla
favola dell’assenteismo referendario come
atto di obbedienza a una direttiva ecclesia-
stica. Senza le polemiche forse l’astensio-
ne sarebbe stata superiore.

A parte questo, resta il fatto fonda-

mentale che può essere deviante giudica-
re i fenomeni inerenti alla presenza della
Chiesa in Italia alla luce del passato, sta-
bilendo termini di misura rispetto a un
fronte cattolico oggi improponibile sul-
l’intero arco dei problemi che investono la
società: si va oltre la famiglia come istitu-
to a sé stante e oltre la politica
dell’embrione. Il quadro genera-
le è più complesso e anche più
confuso e alla Chiesa non basta
più neppure la linea pastorale
uscita dal Concilio con la sua re-
lativa teologia.

In realtà, si può considerare
superata una fase in cui l’orga-
nigramma del cattolicesimo con-
sapevole e organizzato era dav-
vero un fortino, assicurato an-
che dal linguaggio: si diceva “è nostro” per
indicare un personaggio di cui ci si poteva
fidare a tutti gli effetti.

Insomma, la Cei dirige un corpo socia-
le cattolico incerto, in calo, con una crisi dei
costumi che va talora anche oltre l’imma-
ginazione, con uno scollamento che ri-
guarda strettamente la morale cattolica che
o non si predica più, o si lascia andare in
una gestione che ricorre persino alla pa-
storale degli atei devoti. Un non senso sot-
to molti aspetti.

La crisi del cattolicesimo parte proprio
dall’intervenire diretto della gerarchia nel-
la vita pubblica che non dispone più di
mediazioni e di mediatori. Non necessa-
riamente un partito ma qualcosa di orga-
nico e di visibile e soprattutto laicamente
consapevole di far fronte a una emergen-

za negativa della vita cristiana.
La questione riporta indietro

la Chiesa perché diventa addirit-
tura preconcordataria, non per-
ché sia superato il Concordato,
ma perché l’intervento esposto e
diretto sollecita una mentalità an-
ticoncordataria che apre la strada
o all’indifferenza o all’integrali-
smo. Il punto è questo e nei pa-
pi sembra una consapevolezza
attestata da molte fonti e prese di

posizione, ma non sufficienti a chiarire la
natura di quello che può essere il dialogo
di tipo nuovo predicato da Benedetto XVI
o da cardinali come Scola, che va a cozza-
re contro una rinascita di spirito anticleri-
cale, che in fondo sta al di sotto dell’anali-
si acuta di De Rita.

Il rischio del conflitto esiste e se esplo-
de può lasciare solo macerie. Sarà bene fa-
re attenzione dunque a quel che si dice e
si decide, per non accrescere le lacerazio-
ni del paese.

Perché la Chiesa scende in campo

La pena di Fazio e il Fazio penoso
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Il Governatore è indignato
Sullo stato d’animo del governatore
della Banca d’Italia nessun dubbio (e
scarso interesse). Fazio è indagato?
Punto interrogativo obbligatorio a
leggere i quotidiani (e grande inte-
resse). Il colore più gettonato è il gial-
lo. Lo usano il Mattino, l’Unità e il
Sole 24 Ore («Fazio indagato a Ro-
ma? Giallo con smentita»). Vera no-
vità giornalistica invece il futuristico
titolo di prima pagina de La Stam-
pa: «Fazio presto indagato». Dida-
scalico il Messaggero - «Antonve-
neta, indagato Fazio? La Procura: no,
ma sarà sentito» - notizia omessa sul-
la prima pagina de Il Giornale (e del
Tempo). Netti, invece, i due princi-
pali quotidiani italiani: «Fazio sarà
ascoltato dalla Procura come indagato

per abuso d’ufficio» (Repubblica),
«Antonveneta, Fazio indagato. L’i-
potesi è abuso d’ufficio». Il quotidia-
no di via Solferino racconta della
nuova puntata della vicenda Fazio.
«Negli ultimi giorni la
posizione del Governa-
tore della Banca d’Italia
si è, se possibile ancor
più aggravata», scrive
Francesco Giavazzi sul-
la prima pagina del Cor-
riere. Le ipotesi di reato
contestate a Fiorani dai
magistrati di Milano (e
che hanno convinto l’ex banchiere di
Lodi a dimettersi) pesano «come un
macigno sulla reputazione del Go-
vernatore». Il problema non è più so-
lo l’evidente parzialità di Fazio su
Antonveneta, ma ad esso si aggiun-
gono «la mancanza di intuitoı» e la
«incapacità di valutare i segnali per
tempo» qualità fondamentali per
una persona che ha il compito di tu-

telare i nostri risparmi. Tra qualche
giorno, a Washington, ci saranno
due appuntamenti importanti per i
ministri dell’Economia e i governa-
tori delle banche centrali: la riunio-

ne del G7 e l’assemblea
del Fondo monetario
internazionale. Il Cor-
riere chiede «un gesto
al premier» per evitare
all’Italia una brutta fi-
gura e «al suo ministro»
Siniscalco di presentar-
si a Washington con un
Governatore che non

ha più la sua fiducia. Un gesto di Ber-
lusconi «determinerebbe la soluzio-
ne di questa penosa vicenda» e, con-
clude Giavazzi, «l’opinione pubblica
(della quale Siniscalco avrà gran bi-
sogno nelle prossime settimane,
quando combatterà per difendere la
Legge finanziaria dall’assalto della fi-
nanza elettorale) ne sarebbe grata al
premier». Per ora, il «cavalier ten-

tenna» (citazione da Libero) indeci-
so a tutto evita ogni gesto nonostan-
te il pressing. Suggerimenti, di altro te-
nore e di altro sapore, arrivano al pre-
mier anche dal Tempo che schiera-
to nella trincea di via Nazionale (con
tanto di epurazione dalla prima pa-
gina del “giallo” sull’avviso di garan-
zia per il Governatore) butta la palla
in tribuna suggerendo al premier di
cacciare Siniscalco autore di un “ri-
catto” contro Fazio. Bechis si tura il
naso e chiede al premier di far tornare
sulla poltrona di Quintino Sella l’ex
ministro Giulio Tremonti. Sviolina-
ta per Tremonti: «È già in consiglio
dei ministri, di cui è vicepresidente.
Continua ad essere il cervello più fi-
ne della politica economica della Ca-
sa delle Libertà, è padrone della ma-
teria ed ha senso politico e tattico da
vendere. Sarebbe l’uomo giusto per
questa ultima legge finanziaria». In-
somma, un incubo. Ma il paladino di
Fazio Bechis ricorda cosa ha sostenuto

Tremonti sul Governatore? Tremon-
ti è anche abbastanza saggio, svicola
il direttore del Tempo. Tanto saggio
che «pur avendo espresso con chia-
rezza» la propria posizione su Fazio
non affronterebbe «come un ariete»
il caso Banca d’Italia. Invece un arie-
te è proprio quello che servirebbe. 

Ps. Due giorni fa il Riformista
ha criticato D’Alema per quel 50 per
cento delle preferenze prese dal cen-
trosinistra in Germania «se consi-
derato insieme». Non confondiamo
le mele con le pere, non si possono
mettere insieme Schroeder e Lafon-
taine, ha risposto il quotidiano diret-
to da Antonio Polito. Intervistato dal
Mattino il dalemiano doc Marco
Minniti sostiene che l’ipotesi «più
limpida» sarebbe un governo Spd-
Verdi-Linkspartei anche «se pensare
adesso a una alleanza» tra le due si-
nistre «sembra una bestemmia». In
attesa della macedonia si attende re-
plica riformista.

Se si cambia
voto appare
più facile
abbandonare il
partito che non
la coalizione

I due poli
tedeschi

Assottigliandosi
il numero dei
fedeli, la Cei
deve rinunciare
alla propria
influenza

L’assenza 
di mediatori
impone
un intervento
diretto nella
vita pubblica

ALBERTO

GAMBINO

La proposta di Francesco Rutelli di regolamentare le unioni di
fatto attraverso la creazione di un nuovo contratto tipico di con-

vivenza solidale (Ccs) merita alcune precisazioni, soprattutto in vi-
sta di un confronto utile per una posizione condivisa di tutto il par-
tito.

In particolare va sgomberato il campo da due rilievi critici di
natura opposta: che i Ccs siano soltanto una variante terminolo-
gica dei Pacs; che i Ccs siano qualcosa che è già possibile fare e che,
dunque, non offrirebbero alcuna soluzione utile ai problemi di quan-
ti convivono senza essere sposati, essendo piuttosto necessario un
riconoscimento pubblico delle convivenze di fatto.

Prima di addentrarsi nei contenuti specifici, è necessario com-
prendere qual è la cornice costituzionale nella quale può muover-
si in Italia una proposta di legge sulle convivenze di tipo non ma-
trimoniale.

Come è noto, la nostra Carta costituzionale prevede il model-
lo di famiglia «società naturale fondata sul matrimonio» (articolo
29). La scelta dei costituenti è stata di dare piena dignità giuridico-
costituzionale ad una sola forma naturale di convivenza di tipo fa-
miliare: quella che si consacra nell’impegno solenne assunto da-
vanti alla comunità che va sotto il nome di matrimonio. In parti-
colare nell’espressione «società naturale» vi è il riconoscimento
espresso ad una situazione che preesiste al diritto e che il legisla-
tore costituzionale reputa centrale. Diceva, in questo senso, Carlo
Arturo Jemolo che «la famiglia è un’isola che può essere solo lam-
bita dal mare del diritto».

La situazione di preminenza costituzionale dell’istituto fami-
liare comporta anche che sia fuori luogo il richiamo ad un altro ar-
ticolo della Carta (l’art. 2) al fine di dare una copertura costituzio-
nale ad altre forme di famiglia di fatto. La norma dell’articolo 2 del-
la Costituzione afferma, infatti che lo stato deve riconoscere i di-
ritti inviolabili di ciascuno sia uti singuli, sia nel caso di una sua par-
tecipazione alla «formazione sociale» ove si svolge la sua personalità.
In altri termini, la prima preoccupazione dei costituenti, nello scri-
vere tale norma, è stata quella di riaffermare che i diritti inviolabi-
li dell’uomo siano rispettati sempre, anche laddove questi entri a
far parte di una formazione sociale, che, essendo costituita da più
soggetti, potrebbe concretamente sacrificare gli interessi di alcuni

dei partecipanti. Sarebbe, invece, a dir poco contraddittorio ritenere
che la nostra Costituzione in una parte stabilisca un favor per la fa-
miglia legittima e poi in un’altra parte retroceda quest’ultima ad una
delle tante forme in cui può organizzarsi una comunanza di vita. 

La violazione della norma costituzionale può, inoltre, verificar-
si in via indiretta attraverso l’introduzione nel nostro ordinamento
di modelli di convivenza che “di fatto” adulterino il modello di fa-
miglia fondato sul matrimonio.
In questo senso la Costituzione
italiana ha anche una previsione
chiarissima all’articolo 31: «La re-
pubblica agevola con misure eco-
nomiche e altre provvidenze la
formazione della famiglia e l’a-
dempimento dei compiti relati-
vi». Questa realtà non è, dunque, superabile se non con una mo-
difica della Costituzione.

Una regolamentazione delle convivenze non familiari, dunque,
perché sia costituzionalmente legittima ha quale condizione primaria
quella di non riferirsi a modelli con elementi di identità propri del-
la famiglia prevista dalla Costituzione. 

Per tornare dunque ai Pacs e ai Ccs, occorre metterne in luce i
loro contenuti normativi per verificare entro che limiti non si pon-
gano in contrasto con i principi costituzionali menzionati. 

Ora, l’esperienza francese dei Pacs (ma anche le relative pro-
poste di legge pendenti in parlamento) dimostra che accanto ad
esigenze di tutela di interessi patrimoniali dei conviventi, vi sia an-
che un riconoscimento del loro status di partenaires con la previ-
sione di una serie di norme che li equiparano alle coppie unite in
matrimonio sotto il profilo tributario e previdenziale. I Pacs, in al-
tri termini, danno vita a forme di convivenza tali da costituire dei
veri e propri centri di imputazione di interessi, certificati dallo sta-
to, che comportano, per molti aspetti, un eguale trattamento e una
più o meno intensa equipollenza con il modello familiare fonda-
to sul matrimonio. 

La proposta relativa ai Ccs consiste, invece, nell’affidare la di-
sciplina dei rapporti di convivenza non matrimoniale ad un con-
tratto tipico di diritto privato. I rapporti di convivenza verranno di-
sciplinati convenzionalmente dalle parti, assegnando loro diritti e
obblighi reciproci. In questo senso, proprio lo strumento del con-
tratto di diritto privato è, per sua natura, un mezzo elastico e mal-
leabile che si plasma perfettamente alle reali esigenze dei convi-

venti.
Tale intervento legislativo appare necessario, in quanto i rap-

porti di convivenza “di fatto” sono spesso valutati dalla giurispru-
denza italiana alla stregua di obbligazioni naturali, produttive di
obblighi soltanto morali e sociali, rimessi alla spontaneità delle par-
ti, e non di vincoli giuridici, con la conseguente impossibilità di at-
tivare una tutela giurisdizionale in caso di loro violazione. 

Con la predisposizione di una
legge che delinea un nuovo con-
tratto tipico, la ragione economi-
co-sociale del contratto sarà chia-
rita una volta per tutte e dunque
verrà ritenuta valida dall’ordina-
mento. Il contratto sarà a tempo
indeterminato con facoltà di re-

cesso, salvo indennizzo, e potrebbe essere inserito nel Libro IV, Ti-
tolo III del codice civile relativo ai singoli contratti, dopo i contrat-
ti tipici già previsti. 

In presenza del Ccs, il legislatore potrà assegnare ai conviven-
ti: l’obbligo di mantenimento, anche nella forma dell’assegno, e di
partecipazione alle spese domestiche; la gestione dei beni in co-
munione, con rappresentanza esterna; l’attribuzione della quota
disponibile dell’eredità al convivente sopravvivente, con una mo-
difica della norma sul divieto di patti successori; la reversibilità del-
la pensione nei limiti dell'apporto contributivo e/o in relazione al-
la sua natura assicurativa; il diritto al subentro nelle locazioni; il di-
ritto all’abitazione; gli oneri e i diritti relativi all’assistenza ospeda-
liera del convivente; gli oneri e i diritti relativi all’assistenza carce-
raria del convivente; il diritto al risarcimento del danno al convi-
vente in caso di lesione da parte di terzi.

La tutela di tali situazioni è pienamente attivabile davanti al
giudice, il quale, in forza della normativa processuale, può emet-
tere provvedimenti esecutivi e decreti ingiuntivi anche sulla ba-
se di violazione di obblighi contrattuali. 

Non potrebbero prevedersi, invece, diritti produttivi di effetti
che entrino in competizione con la famiglia legittima, come una
deroga ai diritti dei successori legittimi, l’attribuzione tout court
della pensione di reversibilità oppure la piena soggettività fiscale
e previdenziale della convivenza, con un aggravio degli oneri del-
lo stato. Sono i limiti costituzionali, già descritti, ad impedire che
vi siano forme di convivenza che diano luogo a situazioni equi-
valenti agli status di tipo familiare.

Tutto quello che si deve conoscere
sulle differenze tra i Ccs e i Pacs

Sono le norme della Carta ad impedire che vi
siano forme di convivenza che diano luogo 
a situazioni simili allo status di tipo familiare



L E T T E R E
8
giovedì 22 settembre 2005

Riformare l’Onu
per garantire la pace
RIFLETTENDO sulla storia e leggendo le
informazioni pubblicate dai giornali in oc-
casione dei sessant’anni della fondazione
dell’Onu e viste le manifestazioni pacifi-
che di questi ultimi anni, compresa quel-
la recente di Assisi, si evince che il mon-
do oggi ha sempre più sete di giustizia, di
libertà, di sicurezza e di pace. Sono gli ele-
menti indispensabili per creare sviluppo
sociale ed umano. A tal proposito, è bene
ricordare le encliche Pacem in terris di Pa-
pa Roncalli, Populorum Progresso di Papa
Paolo VI e il vasto magistero di Giovanni
Paolo II. L’Onu è una realtà democratica
nata per garantire i più alti valori di pace,
sicurezza, giustizia e dare aiuto all’uma-
nità intera. Vista l’esperienza acquisita in
questi sessant’anni di vita, è giusto che ora
sia riformata e rilanciata, come la globa-
lizzazione richiede, al fine di poter meglio
intervenire dove è necessario. Infine, cre-
do che in tanti speriamo di vedere capi di
stato, di governo, gruppi economici, gran-
de agenzie mondiali seduti attorno ad un
tavolo per discutere serenamente e fra-
ternamente nella ricerca di soluzioni co-
muni che siano per il bene di tutta l’u-
manità. Questi pensieri scaturiscono dai
miei sentimenti che sono forgiati su sto-
ria e radici di tradizione e di civiltà conta-
dina.

NINO VALENTI, VIBO VALENTIA

Pacs, deregulation,
devolution, ovvero il caos
VISTO che questo giornale, con mia gran-
de soddisfazione, pone sempre in primo
piano la questione morale, spero di non
allontanarmi da questa linea se avanzo la
seguente osservazione: si parlava in tv
della ormai vexata quaestio del matrimo-
nio gay ed onorevoli e giornalisti ripete-
vano spesso la parola “Pax”. Ho pensato,
in un primo tempo, che avessero trovato
un accordo e, con esso, la pace; poi, ve-
dendo la scritta “Pacs”, ho telefonato ad un
amico e costui mi ha spiegato che tratta-
si di una sigla. Dunque, come sempre, ci
rifugiamo ancora una volta nei bizantini-
smi, mentre io avevo malignamente pen-
sato ad una certa ignoranza dilagante,
grazie alla quale anche nelle alte sfere la
panca su cui sono ben accomodati i nostri
onorevoli viene chiamata “scranno” e non
“scranna” come si dovrebbe e gli “a se-
condo” si sprecano in tutte le salse. Ho ca-
pito, finalmente, che la parola o sigla
“Pacs” si aggiunge a “devolution” o “dere-
gulation”, moralmente e giuridicamente
valide, mentre il povero cristo che non
“oblitera” viene punito. Vorrei solo ag-
giungere che la famiglia, da Aristotele a
Tommaso Campanella, a Spencer, a Marx,
è passata attraverso il matriarcato, la po-
liandria, la poligamia, il consorzio tra per-
sone aventi interessi economici in comu-
ne. Sarebbe opportuno bandire i morali-
smi e ricordare che lo stato è chiamato a
regolamentare i rapporti e non a sugge-
rirne la nascita se non vuole che i cittadi-
ni vadano nel senso contrario e creino il
caos.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)
Le acrobazie
del centrodestra
ULTIMAMENTE il nostro premier ha da-
to dei numeri che, a quanto pare, per lui
assumerebbero lo stesso valore. Lo ha fat-
to alla stessa stregua di quando un com-
merciante ha deciso di abbassare i prezzi
in quanto la sua merce ha bisogno asso-
lutamente di trovare acquirenti, pena il suo
deperimento veloce ove fosse di natura ali-
mentare e, se non deperibile, finisca pe-
rò per diventare fondo di magazzino in
quanto non più alla moda come per l’ab-
bigliamento o altro. A cosa mi riferisco?
Al fatto che, non più di qualche settima-
na fa, Berlusconi ha detto, con riferimento
alle politiche e con la mentalità del com-
merciante, che ci vorrebbe uno sbarra-
mento del 10 per cento, poi ha accettato il
ricatto dell’Udc che gli chiedeva il pro-
porzionale con uno sbarramento del 4
per cento, mentre ora pare essere a zero
con tutto, dato che i suoi alleati vanno per
conto loro come nelle esibizioni acrobati-
che delle frecce tricolori, invero molto
belle (mi riferisco alle frecce natural-
mente).  Soltanto chi se la vede brutta, co-
me la Lega, continua nelle sue penose e

misere  moine per non perdere definiti-
vamente l’aggancio politico. La cosa è di-
versa per An in quanto Fini, politica-
mente, ha maggiore forza contrattuale, ma
non più di tanto; anzi sono convinto che
Fini mandi giù diversi rospi e sia costret-
to a fare di necessità virtù.

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

Consulta dell’Islam
una buona cosa
ANCHE se non piace del tutto la defini-
zione di “Islam italiano” per indicare ciò
che dovrebbe nascere grazie all’istituzio-
ne della consulta per l’Islam, voluta dal mi-
nistro Pisanu, l’approdo finale alla crea-
zione di un organismo consultivo che fa-
vorisca l’integrazione dei cittadini islami-
ci va sicuramente accolta con favore. Be-
ne ha fatto il ministro dell’interno a vara-
re la consulta, il cui compito è quello di rac-
cogliere e veicolare correttamente indi-
spensabili elementi di conoscenza e di
comprensione del composito universo
delle comunità islamiche presenti in Ita-
lia. Vale la pena, quindi, di provare ad ac-
cordare fiducia ad uno strumento legisla-
tivo che, si auspica, possa diventare in bre-

ve un luogo privilegiato di confronto, di
ascolto, un laboratorio capace di indicare
e far emergere linee di progettazione e di
costruzione di nuovi percorsi culturali e
di traiettorie di autentica integrazione.
Un’integrazione, tuttavia, intesa nella ac-
cezione più alta: non solo una consulta che
favorisca le condizioni per il pacifico in-
serimento delle comunità islamiche nel
tessuto economico e sociale italiano, nel
rispetto della libertà di professione reli-
giosa, da una parte, e delle leggi dello sta-
to, dall’altra. Appunto ciò che Pisanu de-
finisce “Islam italiano”. L’obiettivo della
consulta, in vero, dovrebbe essere ancora
più alto: quello di contribuire a creare le
condizioni per far sì che i cittadini islamici
che vivono in Italia e che condividono, in-
sieme a quelli propri della cultura e della
religione di appartenenza, i principi e le
norme dello stato laico in cui hanno scel-
to di vivere, possano, da questo stesso
stato, essere accolti e riconosciuti come
parte integrante, come apporto di diffe-
renziazione e arricchimento. Un organo
consultivo, dunque, investito della mission
di cooperare alla costruzione di un au-
tentico percorso di interazione, per so-
stenere la reale partecipazione delle co-
munità islamiche alla vita collettiva, e che,

come tale, abbia fra i suoi esiti l’estensio-
ne del diritto di voto ai cittadini apparte-
nenti a queste comunità. In quest’ottica,
perciò, appare fondamentale che la con-
sulta veda una composizione tale da con-
ferirle il massimo di rappresentatività del-
le diverse realtà – culturali, sociali, reli-
giose – islamiche presenti e attive sul ter-
ritorio nazionale. 

STEFANIA RE E MAURIZIO VESCOVI

CIRCOLO MARGHERITA “NUOVE LUCI”,
PARMA

Da 150 giorni
fermi ai cancelli
LANCIO il mio ennesimo appello dram-
matico! Sono iscritto al circolo Dl La Mar-
gherita Giorgio La Pira di Scauri (Latina).
Dai primi di maggio, (ormai sono passa-
ti più di 150 giorni) cinquanta operai ul-
tracinquantenni della Morteo-Container
di Sessa Aurunca (Ce), tra cui mio padre,
presidiano i cancelli dello stabilimento in
attesa di una risposta da parte del mini-
stero e della proprietà sul proprio futuro.
Ormai licenziati, la situazione è peggiorata
dalla mancanza di qualsiasi forma di am-
mortizzatore sociale che permetterebbe lo-
ro di far fronte ai bisogni primari e li li-
bererebbe dal senso di abbandono che av-
vertono attorno a loro. Ormai sono gior-
ni che nessuno si fa più sentire, la pro-
prietà non risponde e le istituzioni latita-
no. Chiunque possa darci una mano o per
ulteriori informazioni su questa dram-
matica situazione, può contattare mio pa-
dre a questo numero: Giuseppe Carpino
3298826810. 

FRANCESCO CARPINO, SCAURI (LT)

La “Notte bianca”,
solo un bel sogno
HO LETTO e ascoltato i commenti entu-
siasti sulla Notte Bianca. Bravo il sindaco
Veltroni e tutti coloro che hanno permes-
so il successo della manifestazione. La not-
te del 17 settembre, Roma si è presentata
col suo vestito migliore. Ha dimostrato di
essere all’altezza delle altre capitali euro-
pee. Tutto ha funzionato alla perfezione.
Ecco vorrei che la mia città mostrasse
queste sue doti ogni giorno. Vorrei che
mostrasse le sue capacità anche a me che,
come tanti altri cittadini, non amo le gran-
di folle ma vado sempre al cinema, a tea-
tro, visito mostre e musei, e prendo gli au-
tobus. Vorrei che il suo splendore non fos-
se il bagliore di una sola notte, per poi re-
stare nella mente solo come un sogno.

CATERINA LUPPI, ROMA

XX Settembre, non omissione
ma solo questione di orari

Cara Europa, compro ogni mattina tre giornali (Corriere della se-
ra, Repubblicaed Europa), abito nel quartiere Nomentano e per
lavorare passo davanti a Porta Pia. Martedì, 20 settembre, ho
guardato con più insistenza alla Porta e al monumento ai ber-
saglieri, tante volte si vedessero palchi bandiere e corone a ri-
cordare il giorno della conquista di Roma e del compimento del-
l’unità italiana. Mi sono felicemente sorpreso, il giorno dopo,
di vedere grandissimi titoli di apertura, come questi: “Il presi-
dente ricorda la Breccia di Porta Pia. Ciampi difende lo Stato lai-
co” (Corriere). Oppure: “Ciampi difende la laicità dello Stato”
(Repubblica). Neanche un rigo, invece, su Europa. Obbedien-
za ruiniana? Contrattempo? Sono un lettore perplesso.

ALBERTO BATTISTA, ROMA

Né l’una cosa né l’altra, caro
Battista, anche se lei ha diritto di es-
sere perplesso. Il motivo dell’o-
missione è banale ma nel lavoro co-
me nella vita talvolta la banalità ha
ragioni più forti della ragionevo-

lezza. Noi siamo un “secondo giornale” politico, costretto, dal-
la sua stessa formula e dai contratti con la tipografia, a chiu-
dere in redazione molto presto, come scriviamo ogni giorno
in prima pagina, per dare al lettore la spiegazione di alcune
nostre lacune: quelle dovute agli orari. Ieri, poi, il nostro in-
tero “sistema editoriale”, come si chiamano questi aggeggi elet-
tronici con cui lavoriamo, è andato in tilt, costringendoci a sal-
ti mortali: questa pagina, che è la prima a essere trasmessa in
tipografia (ore 16-17) ieri è stata chiusa alle 19.

Svelate queste piccole vicende di cucina familiare, che an-
che il lettore ha diritto di conoscere, le dirò alcune cose: nel-
la ricorrenza del XX Settembre, come scriviamo nell’articolo
di fondo, il presidente Ciampi ha ricordato che l’Italia è uno

stato laico e che pertanto le sue leggi le fanno i deputati e i
senatori e non i cardinali. Liberi peraltro questi ultimi di espri-
mere, come cittadini e come rappresentanti della Chiesa, le
loro opinioni sulle leggi italiane e chiedere agli elettori di mo-
dificarle. 

Questa fermezza del presidente Ciampi – è la seconda ra-
gione di cui volevo metterla a parte – per un verso mi tran-
quillizza, perché mi tutela come cittadino laico dello Stato lai-
co, per un altro verso mi immalinconisce, perché non sono
sicuro che, di qui a un anno, siederà al Quirinale un altro ita-
liano altrettanto disposto o convinto nella difesa della laicità
dello Stato: cioè della sua autonomia, sovranità e libertà. Le
racconto un episodio della mia lontana giovinezza: ero vice
segretario nazionale della gioventù liberale e, in assenza del
segretario in viaggio negli Usa, preparai per il XX Settembre
una circolare evocativa, diretta ai giovani liberali, che a quel
tempo erano quasi la metà di tutta la “forza” organizzata dal
Pli. Giovanni Malagodi, segretario del Pli ed erede – diceva
lui – della Destra Storica che aveva fatto l’unità d’Italia e or-
dinato ai bersaglieri di sfondare a Porta Pia, mi annullò la cir-
colare, giudicandola non sufficientemente cautelosa per un
partito che sperava di tornare al governo con la Dc. Le ho ri-
cordato questo episodio per dirle che in questo paese la lai-
cità della politica , che perfino in Polonia è un’acquisizione
indiscutibile, è sempre in discussione, perché i “laici” han-
no paura di perdere o non conquistare l’appoggio della più
forte minoranza organizzata: appunto quella orientata dalle
gerarchie. Minoranza il cui stato d’animo sul carattere laico
dello Stato è ben reso dall’Avvenire di ieri: il quale non solo
non fa in prima pagina alcun riferimento al discorso di
Ciampi, ma lo relega addirittura a pagina 12, castrandolo di
qualsiasi riferimento allo Stato laico. Il titolo è: “Cerimonia
al Vittoriano. Fate scuola d’integrazione. L’invito di Ciampi
agli studenti: tendete la mano ai giovani stranieri”. Quando
si dice l’autocensura.
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22 settembre
Milano

LIBERTÀ E GIUSTIZIA

Sandra Bonsanti insieme ai garanti Umberto Eco,

Gae Aulenti e Giovanni Bachelet invitano Romano

Prodi al Teatro Carcano di Milano per rispondere

alle domande sui temi dell’attualità politica e sul

programma per il governo. Nel dibattito che si

aprirà con un saluto di Enzo Biagi, interverranno

altri soci e amici di Libertà e Giustizia, in

rappresentanza del mondo della cultura,

dell’economia e delle professioni. 

ORE 18 - TEATRO CARCANO,  CORSO DI PORTA

ROMANA 63 

Santa Severina (Kr)
POLITICA ESTERA

Alleanze e conflitti nel cono sud dell’Europa. Il
ruolo strategico dell’Italia: convegno del del

Comitato Scientifico del CeSEm. Per tre giorni

intervengono, tra gli altri, Agazio Loiero, Sergio

Iritale, Antonio Di Pietro, Beniamino Donnici,

Bruno Cortese, Giuseppe Romeo, Luigi Caligaris,

Silvio Gambino, Elisabetta Kustermann, Mario

Caligiuri, Paolo Calzini, Riccardo Redaelli, Osama

Al Saghir

CASTELLO-FORTEZZA CARRAFA, P.ZZA S. ANTONIO 8

24 settembre
Bologna

ULIVO

La prima riunione nazionale della Lista per l'Ulivo

si terrà nella sede dell'associazione Democratici

Europei Uniti in via Massarenti, 244.

ORE 10,30

Roma
VERSO LE PRIMARIE

Un meeting per rafforzare la candidatura di Fausto

Bertinotti alle Primarie dell’Unione del 16 ottobre.

Un appuntamento per far conoscere ancora meglio

il profilo programmatico del candidato Bertinotti.

Vedrà tra gli ospiti, tra gli altri, il presidente della

Linkespartei Lothar Bisky, Haidi Giuliani, Piero

Sansonetti. La kermesse sarà aperta dalla

Municipale Balcanica, cui faranno seguito alcuni

“voglio” letti da alcune tra le decine di migliaia di

persone che hanno inviato messaggi al sito

www.faustobertinotti.it, quindi il video Altra velocità

di Alessandro Piva. L’intervento di Fausto Bertinotti

è previsto per le 17,30. Successivamente, la serata

andrà avanti con una grande festa musicale che

vedrà l’esibizione di Max Gazzè, Bandabardò e la

dance hall con il direttore artistico Mtv Luca De

Gennaro.

ORE 15,30 - PALALOTTOMATICA

Sesto San Giovanni
VERSO LE PRIMARIE/2
Tappa di Alfonso Pecoraro Scanio per la sua

campagna per le primarie. Alle ore 11.30 Mercato di

Sesto Vecchia (vie Volta, Ravasi, Puricelli Guerra);

alle ore 12.30 Aperitivo Pubblico offerto dai Verdi al

Bar Centrale via Dante-P.za Petazzi. Parteciperà il

capogruppo al consiglio regionale Carlo Monguzzi 

27 settembre
Roma

SINDACATO

Legge 328/2000: una sfida ancora aperta è il

titolo del convegno nazionale promosso da Cgil,

Cisl, Uil, sulle politiche sociali nazionali e regionali.

Lo scopo dell’iniziativa, che verrà introdotta dalla

relazione di Nirvana Nisi e conclusa dal Segretario

generale della Cgil, Guglielmo Epifani è quello di

riportare il dibattito politico ed in particolare

l’attenzione del governo e delle amministrazioni

regionali e locali sulle inadempienze e sui ritardi

accumulati nella realizzazione dei principi di

riforma e nell‚applicazione dei contenuti innovatori

introdotti nel campo delle politiche sociali dalla

Legge 328/2000. Cgil-Cisl-Uil considerano la

definizione dei Liveas - che dovrebbe essere

contestuale e coerente alla revisione dei Lea

sanitari per qualificare l’area dell’integrazione

socio-sanitaria - e l’aumento della spesa, obiettivi

da conseguire subito, anche se la loro attuazione

può prevedere una gradualità nei prossimi anni.

Molti sono gli impegni previsti dalla 328/2000, ma

Cgil, Cisl, Uil ritengono si debbano concentrare le

energie per riuscire a vincere almeno tre grandi

sfide contenute nella riforma: la garanzia

dell’accesso al sistema dei servizi, la realizzazione

della programmazione partecipata, l’integrazione

delle politiche sociali con quelle sanitarie, ma

anche con le politiche educative, formative e del

lavoro. Partecipano, tra gli altri: Vasco Errani,

Eleonora Artesio, Graziano Del Rio, Oriano

Giovannelli, Edoardo Patriarca. Presiede

Ermenegildo Bonfanti. 

ORE 9,30 - AUDITORIUM VIA RIETI 13

1 ottobre
Roma

INFORMAZIONE

Micromega organizza il convegno

sull'informazione in Italia: Libera stampa in libero

Stato, che si terrà presso l'Aula Magna della Facoltà

di Lettere dell'Università Roma Tre. Il convegno

durerà l'intera giornata e sarà articolato in tavole

rotonde e dibattti. Hanno già confermato la

partecipazione: Furio Colombo, Giovanni Floris,

Lilli Gruber, Piero Sansonetti, Gabriele Polo,

Antonio Padellaro, Marco Travaglio, Massimo Fini,

Andrea Purgatori, Oliviero Beha, Federico Orlando,

Norma Rangeri, Maurizio Chierici, Carlo Freccero,

Loris Mazzetti 

ORE 10 - VIA OSTIENSE 234

La
Margherita

22 settembre
Cremona

IL PROGRAMMA

Il circolo Ulivisti nella Margherita organizza

L’Italia di Prodi. Primaria 2005 Il
Programma. Partecipano Pierluigi Mantini,

Albertina Soliani, Paolo Rampi: Modera Luciano

Toscani. 

ORE 21 - SALETTA DI PALAZZO CITTANOVA

Siena
VERSO LE PRIMARIE/1
Riunione dei quadri dirigenti del partito e degli

amministratori e dei portavoce dei circoli per

definire l’organizzazione delle primarie in vista

anche delle prossime scadenze elettorali.

ORE 17 – CASA RITIRI DI S. REGINA, VIA DI VIGNANO

23 settembre
Castel San Pietro Terme (Bo)

VERSO LE PRIMARIE/2
Una due giorni di riflessioni, approfondimenti e

dibattito. Oltre ai dirigenti della Margherita locale,

regionale e nazionale e agli amministratori del

territorio regionale, l’iniziativa è aperta a esponenti

del mondo economico, sociale e culturale

Bruzzano 
FESTA

Fino a domenica 25 presso Cassina Anna (via S.

Arnaldo 17) la prima Festa della Margherita della

Città di Milano. Durante la festa si terranno

numerose iniziative sia politiche sia culturali.

Saranno presenti esponenti politici nazionali e

saranno affrontate tematiche rilevanti dell'agenda

politica sia nazionali sia specificamente milanesi.

Ogni giorno vi saranno poi dibattiti, incontri con

autori, film e concerti fino a mezzanotte.

24 settembre
Pavia

FESTA

La festa della Margherita si terrà per due giorni a

piazza Vittoria. Negli stands oltre a materiale

informativo sulle iniziative del partito ci saranno

prodotti di artigianato mostre di pittura e scultura,

stands gastronomici e una zona ludico-ricreativa

destinata ai bambini e non. Sabato alle ore 18

saranno presenti Lino Duilio e Sergio Zotti autori

del libro De Gasperi e la nuova Italia. Domenica

sempre alle ore 18  sarà ospite Roberto Zaccaria

per parlare del riassetto del sistema radio-

televisivo.
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Saranno presto in circolazione in Gran
Bretagna 11mila copie di quella che è stata
rinominata la «Bibbia in cento minuti». Si
tratta di una versione ridotta del testo sacro,
leggibile in meno di due ore. L’editore è
convinto che sarà un best-seller.

news.bbc.co.uk

La Bibbia in cento minuti

Il dipartimento per l’educazione della
Gran Bretagna ha pubblicato dei dati
preoccupanti sugli alunni che marinano la
scuola. Nell’anno 2004/2005 si è registrato il
tasso più alto di assenze ingiustificate, con
una media di 55mila al giorno.

www.iranian.ws

La cittadella di Bam in 3D

news.scotsman.com

Troppi studenti fuori da scuola

Ha preso il via a Cuzco, in Perù, l’ottavo
vertice dell’Organizzazione delle città del
patrimonio mondiale. All’incontro
partecipano 45 sindaci di tutti i continenti e
numerosi esperti del settore della
conservazione del patrimonio archeologico.

www.ovpm.org

Sindaci di tutto il mondo a Cuzco

Sono state subito deluse le
aspettative suscitate dalla di-

chiarazione congiunta, firmata
il 19 settembre a Pechino tra
Corea del Nord, Cina, Stati Uni-
ti, Corea del Sud, Russia e Giap-
pone, sullo smantellamento del
programma nucleare di
Pyongyang. Il regime di Kim
Jong Il ha fatto sapere che il ri-
spetto dell’accordo è vincolato
alla concessione di un reattore
ad acqua leggera per la produ-
zione di energia elettrica.

Secondo il San Francisco
Chronicle, «il tempismo della ri-
chiesta solleva seri dubbi sugli
impegni presi dalla Corea del
Nord». Dello stesso parere il
Wall Street Journal che sotto-
linea come «la Corea del Nord
abbia fatto solo uno straordina-
rio passo avanti nel tentativo di
normalizzare il suo program-
ma nucleare e di compromette-
re l’alleanza tra Stati Uniti e Co-
rea del Sud».

Il commento del New York
Times si concentra sul ruolo
del governo sudcoreano nei ne-
goziati. Per il quotidiano
newyorchese «non è chiaro per-
ché il governo sudcoreano – che
ha offerto aiuti alimentari ed
energia ai vicini – stia favoren-

do il vergognoso tentativo della
Corea del Nord di mascherare i
suoi crimini». Molto dura anche
la reazione del Los Angeles Ti-
mes che giudica «imperdona-
bile» l’atteggiamento di Seoul.

Il Boston Globe guarda con
più ottimismo alla vicenda, so-
stenendo che «ci sono  buone ra-
gioni per rallegrarsi dell’accordo
siglato a Pechino». Per il quoti-
diano del Massachusetts «i nord-
coreani hanno ottenuto pro-
messe di aiuti e una dichiara-
zione di non aggressione da par-
te degli Stati Uniti», mentre «il
presidente Bush ha capito che si
può cambiare l’atteggiamento
di un regime con la diplomazia
anziché con la forza».

Anche secondo il columnist
del Guardian Simon Tisdall l’ac-
cordo, pur essendo imperfetto,
è positivo, perché «apre la stra-
da a una cooperazione strategi-
ca tra Stati Uniti e Cina sulla si-
curezza e offre un modello per
le trattative future con l’Iran».
Del resto, sostiene El Mundo, la
ritrattazione della Corea del
Nord potrebbe essere solo una
strategia negoziale, visto che
«Pyongyang non può più soste-
nere l’isolamento politico ed eco-
nomico».

«Simon Wiesenthal è un emblema morale e po-
litico dei nostri tempi. Perseguire i crimini di

guerra è un passo necessario per la risoluzione defini-
tiva dei conflitti», sostiene il quotidiano austriaco Der
Standard. Secondo il giornale di Vienna Die Presse,
«l’Austria ha perso l’occasione che Wiesenthal le aveva
offerto per chiudere i conti col proprio passato nel 1970,
quando l’allora cancelliere Bruno Kreisky lo criticò pe-
santemente per aver sostenuto che alcuni dei ministri
del suo governo erano degli ex nazisti».

Il francese Libération fa notare che «l’opera di
Wiesenthal non sarebbe stata necessaria se il sistema
internazionale di giustizia avesse funzionato corretta-
mente. Le responsabilità storiche non possono rima-
nere indeterminate: devono essere imputate ai singo-
li individui, che andranno a rispondere personalmen-
te dei crimini commessi». Il giornale ceco Mlada
Fronta Dnes ricorda allo stesso proposito che «Wie-
senthal non amava essere definito un cacciatore di na-
zisti, ma un cacciatore di giustizia».

Nell’editoriale il Times ricorda che «Wiesenthal, do-
po aver perso 89 familiari nei campi di concentra-
mento europei, ha abbandonato definitivamente la
professione di architetto per dedicarsi anima e corpo a
quella che lui stesso ha definito “la guerra contro l’o-
blio”. Tuttavia a sessant’anni di distanza l’espressione
“mai più” – che è diventata la parola d’ordine dei so-
pravvissuti all’Olocausto – è stata pronunciata invano,
come dimostrano il genocidio in Ruanda, i massacri in
Jugoslavia e nel Darfur».

Il Philadelphia Inquirer ricorda un altro merito di
Wiesenthal che «prima di molti altri comprese l’im-
portanza di ottenere documenti e prove scritte – indi-
spensabili per rendere giustizia alle vittime dell’Olo-
causto – che erano state costrette al silenzio. Di quella
mole incredibile d’informazioni che ha raccolto nel cor-
so degli anni, si sono serviti sia gli investigatori dell’F-
bi sia gli studenti universitari». Il quotidiano statuni-
tense Miami Herald riporta un commento di Terry Da-
vis, segretario generale del Consiglio d’Europa, che spie-

ga il valore storico del lavoro di Wiesenthal: «Senza il
suo sforzo rivolto a stanare i criminali nazisti e assi-
curarli alla giustizia, senza la sua coraggiosa battaglia
contro qualsiasi forma di antisemitismo e pregiudizio,
l’Europa non sarebbe stata in grado di rimarginare le
ferite della guerra e avviare una seria opera di riconci-
liazione. È stato un combattente per la giustizia, indi-
spensabile per la libertà, la stabilità e la pace».

Il quotidiano conservatore Wall Street Journal
conclude ricordando che «negli ultimi anni di vita
Wiesenthal ha prestato il proprio nome a numerose or-
ganizzazioni umanitarie impegnate nella diffusione del
valore della tolleranza. Con il riemergere di nuovi epi-
sodi di antisemitismo in Europa e nei paesi islamici,
la sua opera è risultata ancora una volta necessaria e at-
tuale. Tuttavia la tolleranza, anche se molto importan-
te, non può prescindere da due obbiettivi primari: il
trionfo della giustizia e la memoria delle vittime. Con
la sua morte Simon Wiesenthal ci consegna entrambi
in eredità».

Il passo indietro
di Pyongyang 

COREA DEL NORD La battaglia di Simon Wiesenthal
contro pregiudizi e intolleranza

Il 15 settembre un jet militare russo,
in volo da San Pietroburgo a Kalinin-

grad sul mar Baltico, ha abbandonato la
sua rotta, violando lo spazio aereo della
Lituania, ed è precipitato circa duecen-
to chilometri a nordovest dalla capitale
Vilnius. Le autorità di Mosca si sono af-
frettate a mettere in chiaro che l’aereo è
caduto per un inconveniente tecnico, ma
l’incidente ha ravvivato le tensioni tra la
Russia e i vicini paesi baltici, dove il di-
battito s’incentra sulla sicurezza del lo-
ro territorio nazionale.

«A cosa ci serve essere membri del-
la Nato se non abbiamo una protezione
efficace contro gli attacchi aerei?», si
chiede Respublika. Il giornale lituano

critica la presenza sul proprio
territorio di alcuni aerei mili-
tari tedeschi F4 Phantom che
la Nato ha posto a garanzia
della protezione del paese: «Si
tratta di un espediente di pub-
bliche relazioni. L’incidente
dei giorni scorsi oscura le ce-
lebrazioni entusiastiche che si
sono tenute in occasione del-
l’entrata della Lituania nella Nato nel
2004». «I jet russi possono colpire qual-
siasi obiettivo strategico nel paese in
soli 15 minuti e nessuno li può ferma-
re», sottolinea Lietuvos Rytas. «Il ve-
livolo russo, con a bordo quattro missi-
li, è rimasto nello spazio aereo lituano

per venti minuti. Ma in tutto
quel tempo, gli aerei della Na-
to hanno appena fatto in tem-
po a decollare».

Le stesse preoccupazioni
emergono dalla stampa di
Estonia e Lettonia. «L’“om-
brello” della Nato che dovreb-
be proteggere Estonia, Letto-
nia e Lituania è pieno di buchi.

Non riusciamo a immaginare cosa do-
vrebbe accadere per far sì che le “aqui-
le” della Nato si levino in volo per veni-
re a salvarci», scrive SL Ohtuleht. Se-
condo il quotidiano estone, gli aerei mi-
litari russi fanno appositamente dei
«raid provocatori» nello spazio aereo

dei paesi baltici e della Finlandia per te-
stare i tempi di risposta. Il quotidiano di
Riga Neatkariga dà voce alle stesse an-
sie, ma aggiunge: «Se le forze della Na-
to dovessero abbattere un aereo russo
che sorvola il territorio lituano, le con-
seguenze sul piano internazionale sa-
rebbero inimmaginabili. In ogni caso gli
aerei dell’Alleanza avrebbero dovuto
prendere il volo, almeno per controlla-
re cosa volevano fare i russi».

La stampa russa contrattacca: «La Li-
tuania tiene ancora in custodia il nostro
pilota. Questo dimostra che le autorità
locali non hanno intenzione di creare un
clima di fiducia e buon vicinato», scri-
ve Krasnaja Zvezda.

Il jet della discordia tra Russia e paesi baltici

Il reality delle pecore Un paese in fiamme

RESTO DEL MONDO

È morto Simon Wiesenthal, il cacciatore di nazisti.
«Ora possiamo smetterla di correre, Fritz!».

MIX & REMIX, L’HEBDO, SVIZZERA

L A  V I G N E T T A

T E R R O R I S M O

Parigi si prepara a un
attentato nel metrò
La prefettura di Parigi sta ela-
borando un piano per affron-
tare l’emergenza in caso di
più attentati a distanza ravvi-
cinata contro il sistema dei
trasporti della capitale france-
se. Il piano prevede l’evacua-
zione immediata dei cinque-
centomila passeggeri che per
muoversi in città nelle ore di
punta usano i treni o la me-
tropolitana. Tutti i vagoni ver-
rebbero fermati alla stazione
successiva e i passeggeri fatti
salire in superficie.

S C I E N Z A

Staminali utili per
la cura delle paralisi?
Le cellule staminali adulte del
sistema nervoso centrale han-
no rigenerato con successo il
tessuto danneggiato del mi-
dollo spinale migliorando la
mobilità di topi paralizzati. La
scoperta, fatta da scienziati
dell’università della California,
potrebbe essere usata in futu-
ro per curare i danni al midol-
lo spinale degli uomini.

D I R I T T I

Un padre che vuole
farsi ascoltare
Un ponte che collega due zo-
ne della città di Montreal è
stato chiuso per dieci ore pa-
ralizzando il traffico. Il moti-
vo: un uomo, per rivendicare i
suoi diritti di padre divorziato,
si è arrampicato in cima alla
navata del ponte e ha svento-
lato una bandiera con la scrit-
ta «Papà ti amo». Il protago-
nista dell’azione è Andy
Srougy, dell’organizzazione in-
ternazionale Father 4-Justice,
che rivendica i diritti dei padri
divorziati verso i figli.

S O C I E T À

L’immagine poco pulita
di Kate Moss
Decisione clamorosa nel
mondo della moda: l’immagi-
ne di Kate Moss, una delle
modelle più famose al mon-
do, è stata tolta da un’impor-
tante campagna pubblicitaria
dopo che ha ammesso di aver
sniffato di recente della cocai-
na. La campagna pubblicitaria
era stata finanziata della cate-
na d’abbigliamento H&M.

All’indomani dell’accordo sullo smantella-

mento del programma nucleare, la Corea del

Nord ha ritrattato, suscitando reazioni con-

trastanti sulla stampa di Usa ed Europa. 

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Le associazioni animaliste della Croa-
zia hanno criticato con forza un nuo-

vo reality show trasmesso su internet, in
cui il pubblico era chiamato a decidere-
quali pecore salvare dal macello. La cu-
riosa notizia ha fatto il giro dei quoti-
diani di tutto il mondo, dal Calcutta Te-
legraph all’Huffington Post, dal cile-
no Las Ultimas Noticias all’austriaco
Wiener Zeitung.

Il programma, che si poteva segui-
re sul sito www.stado.org – dove «stado»,
in lingua croata, significa «gregge» –,
mostrava in diretta la vita di sette peco-
re chiuse per dieci giorni in una casa di
Zagabria. Oltre a osservare come gli
ovini venivano nutriti e interagivano tra
loro, il pubblico ha assistito alle loro rea-
zioni di fronte ad alcuni famosi scritto-
ri croati che leggevano le loro poesie. Gli
spettatori potevano poi decidere quale
pecora buttare fuori dal gioco. Ma «l’e-
liminazione» rischiava di essere ese-
guita in senso letterale: se nessuno spet-
tatore si fosse offerto di adottare l’ovino
uscito dalla casa, l’animale sarebbe sta-
to mandato al macello. Gli animalisti
hanno chiesto alle autorità di intervenire
per fermare il programma, che defini-
scono uno spettacolo «sconcertante»,

che costringe le persone ad adottare le
pecore pur di non mandarle a morire.
Ma Sinisa Labrovic, l’ideatore, afferma
che la sua iniziativa ha uno scopo mo-
rale: «Volevo mostrare alla gente quan-
ta poca differenza ci sia tra un gregge di
pecore e un gruppo di persone». La pe-
cora vincitrice ha ricevuto una poesia
scritta in suo onore.

Le ultime immagini provenienti dal-
l’Iraq hanno scosso l’opinione  pub-

blica in Gran Bretagna. «Abbiamo visto
un nostro soldato avvolto dalle fiamme
che si lanciava giù dal veicolo su cui viag-
giava, nel bel mezzo di un combatti-
mento a Bassora», ricorda la columni-
st dell’Independent Deborah Orr. «Non
sappiamo se fosse coinvolto o meno

nei complessi eventi dei giorni scorsi
che hanno avuto come protagonisti due
soldati britannici sotto copertura, alcu-
ni agenti della polizia irachena e i mili-
tanti della resistenza guidata da Moqtada
al Sadr».

Ma, suggerisce tra le righe Orr, la
confusione delle notizie che provengo-
no dal Golfo non riesce a nascondere ai
cittadini britannici le difficoltà che l’e-
sercito del Regno Unito sta incontran-
do in Iraq. È ormai evidente che gli at-
tacchi terroristici non avvengono solo a
Bagdad o nelle zone occupate dall’eser-
cito statunitense.

«La situazione a Bassora non è così
serena come crediamo. E avere delle pro-
ve così lampanti dovrebbe farci interes-
sare a quello che succede nelle altre
parti del paese. I nostri mezzi d’infor-
mazione hanno sempre dato grande ri-
levanza alla morte di soldati britannici,
ma non ci hanno mai dato l’idea del pa-
norama generale». «Non vorrei», con-
clude Orr, «che il ritiro delle truppe
della coalizione dall’Iraq – che molti si
sono già affrettati a chiedere – disto-
gliesse definitivamente l’attenzione in-
ternazionale dalle atrocità che si com-
mettono in questo paese».

Un’équipe di esperti giapponesi è giunta a
Bam, in Iran, per effettuare dei sopralluoghi.
Il loro obiettivo è quello di creare una mappa
tridimensionale della cittadella distrutta dal
terremoto di due anni fa, per agevolare le
operazioni di restauro.


